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ALLA MODA. 


! p Ungi da quefle carte i cifpofi occhiò 
I , già da un fecolo rintuzzati , /ungi 
i fluidi nafi de' malinconici vegliar 
idi . Qui non fi tratta di gravi minifter}( 
\ nella patria efercitati , non di fevere leggi ,] 
) non di annodante domtflica economia , mi 
j ]fero appannaggio della Canuta età. A Je,ì 
jvezzofiflìma Dea , che con sì dolci redine ) 
^oggi temperi , e governi la noflra brillante] 
igioventà , a te fola queflo picciolo Libretto] 
f fi dedica , e fi conflagra. Chi è che te qual 
tflommo 'Nume oggimai non riverifca , edj 
? onori , poiché in si breve tempo fe' giuntar- 
la debellar l' agghiacciata Ragione , il pe-< 
ì dante Buon Senjo , e l' Ordine feccagginoi 
ìfo tuoi capitali nemici , ed hai fciolto da-\ 
\gli antichi fimi lacci queflo fecolo avren-j 

A 1 tu- 





PREFAZIONE. 



*01^ v'ha certamentt dubbio , che\ 
in queflo Secolo , il quale vien\ 
detto in generale l illuminato 
\non nafcano tanti pregiudizi , per i quali^f 
ìf convolt a la fincera difpoftzion delle co/e,yX 
ufcendo fuori da quei /empiici confini 
ìche la Tintura provvida e fugace maeflrap 
k preferì fie , fi vedono mifer amente gli uo -h 

S mini fenza verun vantaggio cercar 
follecita brama tutto ciò , eh' è fuor d/M 
propofito , perfuafi non effervi nel mondo"! 
niente d' intereflante o di bello , fe non 

A 3 qttnn. (tjj 


Digitized by Google 



jf vt 

TX quanto di Ih dall' jìlpi , e dagli Oltrema 
ì pdcfi è a noi tramandato . In ogni' 

jjjfewrre d' arti, di fcienze , e dì coflumi fr 
deggion confultare le forefliere nazioni 
qualche la noHra povera Italia più dettar* 
non potejje quelle magnanime idee , le qua 
li non ri [vegliate dal Luffo , o dalla cu 
riofita, ma dai più f, 'aldi principi della mo 
derazione ,. e della prudenza educate , fa- 
cejfero pompa , e a maraviglia trìonfajfero 
in un animo ben coturnato e fapìente • 
'Perciò non coti folleciti ricorrevano 
Greci in qualche loropubbl ca calamita al] 
bugiardo favolofo Oracolo di Delfo , come 
i moderni vivacijfimì ingegni dìfingannati 
dai pregiudizi delle opinioni, volgari cer- 
ta no per ogni firada , ed attendono inogn 
menomo punto le forcane decifioni dello 
Francia , o d' altro eflranio paefe , in cui 
regni con libero dominio il Buon Gufto . 
Sarebbe peccato da non pcrdonarfi in al 
cuna maniera , fe a' tempi nefiri comin 
dando un Giovane a vivere in quefto 
bel Mondo non fi. volejfe uniformare al. 
Genio comune,, all' eleganza > ed alle ca 



VII 

priccìofe leggi della Moda , la quale fe- 
condo l opinione di moleijfimi 

Venendo in terra a illuminar le 
carte , 

Che da molt’ anni avean celato il 
vero; 

* Petrar. 

fciolfe dai troppo duri legami della Ra- 
gione , e della regolata difciplina quefto 
Secolo fortunato ; in cui pe r altro a mio 
corto intendimento 

La gola il Tonno e l’oziofe piume 
Hanno dal Mondo ogni virtù sban- 
dita » i 

Petrar. 

Cosi fopportar non fi potrebbe dai delie a' 
ti moderni J piriti , ebe le mafftme , e gli 
ufficj della vita civile t' apprendeffero dai 
morali precetti della Filo f ofia , la quale in 
fe contenendo le regole pii certe e neeej- 
' farie d\ un ottimo coftume c' infegna do 
verfi in ogni noflra azione feguir la con - 1 
tinenza , /* oneftà , e la giufiizia , come , ! 
sfuggir , dall" altra parte l' ozio , il liberti ìj 
» aggio y ed ogni genere di voluttà troppo\ 

A 4 per- 
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Vili 

^ perniciofe in vero > nè convenienti agl ' 
panimi umani di ragione e di fapere forni 
ni ■ poiché ficcome quefti pojjono folamente j 
rcjfer ricchi col pojfedimento della virtù 
[certamente colf andar in traccia dei pia-\ 
\ceri vengono a perdere ogni loro riccbez -i 
( za , non potendo in animi dalle delizie, 
'dall' ozio corrotti e indeboliti darfi luo Iv 
jgo alla temperanza , nè ritrovarli fai) 

) virtù dove il piacer Jìgnoreggia . EcccW 
) perciò , come a' nofiri giorni molti Gio jjj) 

I vani , che nei fapientijfimi infegnamen- 
} ri della Filofcfia, e confeguentemente del-j 
\la vera virtù nutriti potrebbero gufare unì^ 

| foavijfmo pafcolo , cd ej]er infieme dì g : o ^ 
jvamento alla Vatria , e di luflro alle lo-'tìj 
jro famiglie , fi lafoiano in vece talmente In 
j trasportare dall'ozio, e dalla liberta , (k| 
? formando da fe jleffi una ben rafia Fe-vt 
| pubblica , vanno con ingiurioji motti , c j 
yngìujli fcherzi que' pochi inf aitando , i< 

> quali da loro diffimili coltivano dì buona vo 
{glia l' ingegno , per poter poi facilmente 
Porlo a la via de gli onorati affanni.^ 
Bernard. Taflò. i!£ 

Per jf 



I Ter le quali cofe tutte moffo dai de W 
plor abili effetti della moderna vita civile xf 
vi fu chi cor. mirabile invenzione pensóse 
in ifiile feria e poetico deferivere tutte l. V 
azioni, che giornalmente da quelli , a cui-b ? 
piace una vita agiata ed oziofa , fi van jv 
commettendo : e perche il giorno in 
parti principalmente fi divide , così flimòK. 
cofa ben fatta dover effo pure dividere 
novello lavoro in tre diftinti Toemetti , i/Iv 
primo dei quali le azioni deferiveffe , cbcvÙ- 
nel Mattino fu ole il Giovane oziofo intra $ 
prendere, nel fecondo quelle , che <f/Mez-$ 
zogiorno convengono , e nell ultimo /tjft. 


imeonverfazioni , i giochi , e i non interrotti 
% pi aceri , che fi frequentan la Sera. SonQ 
io ficuro effere fiata da pochi biafima - ^ 

1 ™ta quefia f uggia idea , poiché' avendo 
nofiro Toeta già pubblicati i due primi^j 
Toemetti , e cercato in effi dì mefcoìar l^ 
utile col dilettevole , non poteva per ve V 
run conto riufeire nojofo , mentre fecondo V 

; precetti d' Orazio jy 

Omne tulic puntura qui mifcait.l 

• utile dnici» ‘J& 

A , -K. » 




| L'dorem delegando,, pariterque 

I monendo- 

In Art. Poet. 

Che fe alcuni per avventura avrebbero- 
defiderato il veder trattata quefta materia- 
in ift ile Bernejco , non mancando alla Li n -, 
gua Italiana Riboboli -, e curiofi proverbj. 
coi. quali fipote fiero porre in ridicolo a gè-, 
volmente le affettavo ni del viver moder -, 
no, io d' altra parte mi do a credere y che. 
in quefta marnerò fcrivendo fi farebbe /òr- 1 
| fe incontrato in qualche per icoloft (fimo fco I 
j glia- , e la Critica non pii fatto il velo i 
| dei verfi e delle favole coperta farebbe fta-\ 
\ ta affai più pungente e f piacevole ... Ture 
§ Infoiando a tutti la libertà di penfare a 
fl/oro talento , fe il nofiro Toeta ha giudi 
S fato conveniente il de / crivere con feriet a 
w/# cure moderne dei giovani >. ne riportò 

I ancora fingolariffima làude , e le replicate 
Edizioni de' fuoi due Toemetti ,■ che in- 
tanti paefi continuamente fi. videro ufcìr 
alla luce , fanno ficura teflìm&nianza dell ■ 
approvazione comune , nè lafciano luo- 
go di dubitare , che non fiano fiati- let-. 
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f qui in Venezia rifa/» pala incontrando ap-j 
| preffo gii amatori della Poefia compatì 
tomento ed applaufo , così che facilmente j 
ravrà potuto l' Autore da per fe ftejfo ej- 
>perimentare , non aver egli mal collocata \ 
ìt opera fua coll efferfi accinto a quotai 
i, diffìcile imprefa. E' ben vero , come con 
tfejia /’ iffeffo Poeta , che il fuo potmetto\ 
[non e' tanto ricercato , ite di / quifiti fo-j 
) retti cofperfo , ma l Autore cercando fo - j 
\lamente la purità della lingua non volici 
[con ojìentazìone offendere in certa gui/a{ 

5 gli oreccbj del Leggitore 

Co le lafcivie del parlar Tofcano: 
il Laica. 

jond' affai meglio gli fervi ffe di guida nelle | 

J poetiche compofizioni 

Con rornamento debito Natura, 

Che con pompofe voci una fint" 
arte . 

Giraldi ndl'Orbecche. 

Quejìo c quanto bo creduto proprio dii 
*1 premettere alla prefente nuova Edizione 
^ ne Ila quale potrà Jenza fatica ritrovarci 
J - chi 

I 
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ybi legge tutti tre i Toc metti infieme rete-', 

Molti, ed in fine alcune Ottave , le quali\ 
\f*Autor della Sera ficompiacque d'aggiun 
\& tre rt fitte folo di eccitar il Giovane ozio 
| f° a figteir la virtù , che può folo donare -j 
L all uomo la vera felicita • "Perche' poiqtte 
</1 i Poemetti vanno alle mani di qualun 
'que perfora, così mi ^piacque di far alen- 
ine picciole annotazioni , che le Favole , e[ 
paffi fiorici brevemente addi taffero , ej 
foglie (fero in tal maniera la fatica a cbij 
[non ha sì fatte cognizioni di lafciar lai 
[lettura intraprefa per illuminar fi della ma- 
lteria che legge. Piaccia a Dio per altro ,j 
[che i Giovani in leggendo quefio pie - j 

Ì dolo libretto facciano tutto al contra- 
rio di quanto vien loro infegnato , giacché ; 
X quefio è fiato l' unico feopo di quelli che j 
\lo compofero , ma piaccia a Dio altresì 
(che pongano in ufo di buona voglia i mo 
frali virtuofi precetti fuggenti dall" ^Autori 
ideila Sera nelle fue Ottave, onde fcaccia 
Ito il tenebro fo velo dell' ignoranza, che a\ 
i cagione de ir Ozio , e della Voluttà in-. 
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MATTINO 

G IOVIN - Signore, o atefcenda per lungo, 
Di magnanimi lombi, ordine il fangue. 
Puri/Iìmo ce!elte,.o in re del. fangue 
Emendino il difetto i compri onori , 

E le adunate in terra , o in- mar ricchezze 
Dal' genitor frugale iiv pochi lùl^ri , 

Me Precettor. d’amabil Rito, afcoita . 


a 
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Come ingannar quelti nojofi e lenti j 

Giorni di vita, cui sì lungo tedio, J 

E fadidio infoffribile accompagna J 

Or io t*infegnerò . Quali al Mattino , 

Quai dopo il Mezzodì, quali la Sera 

Eder debban tue cure apprenderai» 

Se in mezzo a gli ozj tuoi ozio ti retla 

Pur di tendes gli orecchi a’verfi miei. •! 

Già l’Are a Vener facrc, e al giocatore i 

Mercurio ne le Gallie, e in Albione (i ) 

Devotamente hai vifitate, e porti j 

Pur anco i fegni del tuo zelo impredì j 7 

Ora è tempo d i pofa • In vano Marte ì 

A fe t’ invita ; che ben folle è quegli < 

Ihe a rifehio de la vita ouor fi naerta , > 

E tu naturalmente il fangue aborri . | 

Nè i medi de la Dea Pallade Iludj (z) 

Ti fon meno odiofi : avverfo ad edì ?] 

j Ti feron troppo i queruli recinti, | 

Ove Patti migliori, e le feienze N 

Can- | 


f -t* ( i ) Antico nome delP Inghilterra , dettai 

S\ anche la Gran Bretagna . Fu detta Albione perì 
bìancbe\\a delle fue Cofte. J 

jj) C 2 ) §Jtef!o pur troppo i verijjimo , poiché ii 
moderni giovani non pensando ad altro , che', 
alle majjime del bel Mondo , niente attendonoi 
cultura del ì r ingegno , la qual fi puh otte-ì 
folamente col fieguitar la vitti}. J 
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! Cangiate in inoltri, e in vane òrride larve, 

Fan le capaci volte èccheggiar Tempre 
Di giovanili Arida . Or primamente 

{ Odi quali il Mattino a te foavi 
Cure debba guidar con facil mino . 

Sorge il Mattino in compagnia de l’Alba (i)j 
| Innanzi al Sol, che dipoi grande appare 
>Su l’eflremo Orizzonte a render lieti 
C Gli animali, e le piante, e i campi, e l’onde.J 
'Allora il buon villan forge del caro 
[Letto , cui la fedel fpofa, e i minori 
[suoi figlioletti intiepidir la notte; 
fPoi fui collo recando i facri arnefi , 
fche prima ritrovar ( a ) Cerere , e Pale , ( 3 ) 
»Va col bue lento innanzi al campo, e fcuote 
[Lungo il picciol fentier da’ curvi rami 
I II rugiadofo umor , che qnafi gemma , 

I na« 


( j ) L’ Aurora figliuola del Sole , e della J 
)Luna: Ebbe molti amanti , e da lei fpofati , <•? 
epofcia abbandonati • > t j 

) ( z ) Cerere fig Ha di Saturno , e di Cibele , j 

Dea dei!' Agricoltura , che viaggib molto tem- J 
ipo con Bacco , infognando la coltivazione agli] 
) Uomini . Ave a molti tempj , e Mifieri coti ve-l 
ner abili , che vi era pena della vita a chi lii 
furiava. Hygtn. Pouf . 13 c- < j 

( 3 ) Pala , o Pale Dea de ’ Pafcolr , e di' '. 
P afiori , e protettrice delie gregge • ' 

$ 


i 
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I nalcenti del Sol raggi rifrange. 

Allora forge il Fabro, e la fonante 
Officina riapre, e a l’opre torna 
L’altro di non perfette, o fe di chiave 
Ardua, e ferrati ingegni a l’inquieto 
Ricco Parche affecura, o fe d’argento 
E d’oro incider vuol giojelli e vafi 
Per ornamento a nuove fpole o a menfe . 

Ma che? tu inorridifci, e inoltri in capo 
dual iftrice ( i ) pungente irti i capegli 
Al luon di mie parole? ah non è quello, 
Signore, il tuo Mattin . Tu col cadente 
Sol non fedcfli a parca menla , e al lume 
De P incerto crepufcolo non gilli 
-Jeri a corcarti in male agiate piume» 

Come dannato è a far l’umile vulgo. 

A voi , celclie Prole , a voi concilio 
Di Semidei terreni , altro concelle 
Giove benigno; e con altr’arti e leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi • 

Tu tra le veglie, e le canore fcene, 

E il patetico gioco oltre più affai 
Produceili la notte; e fianco alfine 


( l ) Ifirìce Animalo armato di pungentif- 
jimt punto, eh* addrì\\a , t fraglia por dì fini 
dorfi quando è afr aitato- 
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In aureo cocchio , col fragor di calde 
Precipitofe rote , e al calpeftlo 
Di volanti corfier> lange agitali i 
Il queto aere notturno ,, e le tenebre 
Con fiaccole fuperbe intorno aprilii, 

Siccome allor che il Siculo (t) terreno 
Da P uno a l’altro mar rimbombar feo 
Pluto ( 2 J col carro , a cui fplendeano. innanzi 
Le tede de le Furie anguicrinite • 

Cosi torna (li a la magioni ma quivi 
A novi fiudj ti attende! la meni*. 

Cui ricopria» pruriginoli cibi % 

E licor lieti di Francefi colli, 

O d’Ilpani, o di Tolchi , o Pongatele 
Bottiglia , a cni di verde edera Bacco ( 3), 

Con- 


( 1 ) Qui parla il Poeta del rapimento di 
Proferpina figlia di Cerere elegantemente da 
C/audiano descritto . 

( r ) Plutone Dio delP Inferno figliuolo dì 
Saturno e di fica . Non trovando • per la fua 
deformiti alcuna donna che lo volejfe per Mo- 
nto, rapì Proferpina figlia di Cerere - 
( 3 ) Bacco figliuolo' di Giove , t di Semele , 
0 fecendo altri di Preferpìna .. E' prefo molte 
volte per il Vino . Vien dipinto' con ■ un Tir/o 
in una mano , di cui fi era fervilo per far for. 
gert- fonti di Vino.. Nat- Cotti. Hygin. fitniic. 
Pau&n. Vedi Bacco in Tofana', celebre Diti- 
rambo dell } Ulufire Francefco. pedi .. 



^Concedette corona, e dille; fiedi V 

I T e le menfe Reina. Alfine il Senno « 

Ti fprimacciò le morbide coltrici Ì| 

)i propria mano, ove re accolto il fido (| 

lervo calò le {eriche cortine} fi 

i a te foavemente i lumi chiufe ?i 

:l Gallo che li fuole aprire altrui* > 

Dritto è perciò, che a te gli {lancili fenfi-è 
'Jon fciolga da’ papaveri tenaci | 

Morfèo ( i ) prima , che già grande il giorno 0 
Tenti di penetrar fra gli fpiragli | 

De le dorate impofte, e la parete 7 

Pingano a {lento in alcun Iato i raggi 3 

Del Sol , eh’ eccelfo a te pende fui capo • * 

Or qui principio le leggiadre cure i 

Denno aver del tuo giorno; e quinci io debbo) 
Sciorre il mio legno, e co’ precetti miei ( 

Te ad alte imprefe ammaeftrar cantando. ( 
Già i valetti gentili udir Io fquiUo 
Del vicino metal , cui da lontano > 

Scoile tua man con propagato moto; " ì 

E accorfer pronti a fpalancar gli oppofti j 

Schermi a la luce, e rigidi offervàro, j 

Che ! 


W) ( l ) Uno de' Miniflri del Sonno , che ad-\V 
YÙdormentavd tutti quelli da lui toccati con unjt f 
xLgambo di. Papavero , e loro face a far fogni. w 


XXI 

Che con tua pena non ofaflfe Feto 
Entrar diretto a faettarti i lumi. 

Ergiti or tu alcun poco, e si ti appoggia 
A gli origlieri, i quai lenti gradando 
A l’omero ti fan molle (oftegno . 

Poi co 1’ indice deltro lieve lieve 
Sopra gli occhi (correndo indi dilegua 
Quel che riman de la Cimnjeria ( i) nebbia ; 
E de’ labri formando un picciol arco, 

Dolce a vederli, tacito sbadiglia. 

O, fe te in si gentile atto mirafle 
Il duro -Capitan , qualor tra 1’ armi 
Sgangherando le labra inalza un grido 
Lacerator di ben coftrutti orecchi. 

Onde a le fquadre varj moti impone ; 

Se te miraflìe allor, certo vergogna 
Avria di fe più che Minerva ( z ) il giorno 
Che di flauto (uonando al fonte feorfe 
Il turpe afpett 0 de le guance enfiate. 

Ma 


( I ) Celebri Grotta da cui e fatava una pi- 
lifera nebbia , prejfo cui alcuni fituarono la fre- 
gia de! Sonno . 

( 2 ) Minerva , detta anele Palladi , ufeita 
armata da capo a piedi dal cervello di Giove . 
E' la dea della Sapienza , della Guerra , e dell' 
Arti • Per quefto pajfe ledafi . Ovid.Nat. Coni. 
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' Ma già il ben pettinato entrar di nu 

Tuo damigello i* veggo ; egli a te chiede 
Quale oggi più de le bevande ufate 
Sor bir ti piaccia in preziofa tazza .* 
Indiche merci fon tazze e bevande ; 

Scegli qual più defii. S’oggi ti giova 
Porger dolci a lo llomaco fomenti, 

Sicché con legge il naturai calore 
V’arda temprato, e al digerir ti vaglia, 
Scegli ’l brun cioccolatte , onde tributo 
Ti dà il Gautimalefe, e il Caribbeo, ( i) 
Ch’ha di bai baie penne avvolto il crine: 
Ma fe nojofa ipocondrìa t’opprime, 

O troppo intorno a le vezzofr membra 
Adipe crefce, de’ tuoi labri onora 
La nettarea bevanda, ove abbronzato 
Fuma, ed arde il legume a te d’Aleppo 
Giunto , e da Moca , ( 2 ) che di mille na 
Popolata mai Tempre infuperbifee . 

Certo fu d’uopo, che dal pi ileo fegg 

Ufi 


I ( i ) Sene Regioni pofte nelP America Me- 
ridia naie , da dove proviene il miglior Caccao ,, 
di cui fi fa taftt' ufo in Ifpagna . 

( 2 ) A leppo , e Moca fono i grandi Marca-' 
ti dove le Navi di tutte le Nazioni vanno a' 
far ìe provvifle del Caffi , per ìfpargerlo in tilt-' 
lo il refi ante de ’ Continenti . ' , 
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Ufciffe un Regno , e con ardite vele 
Fra Itraniere procelle e novi moftri 
E teme e rifchi ed inumane fanti 
Superafle i confiti , per lunga etade 
Inviolati ancorai e ben fu dritto 
Se Cortes, e Pizzarro { i ) umano lìngue 
Non ili imi r quel eh’ oltre l’Oceano 
Correa le umane membra , onde tonando 
,E fulminando alfin fpietatamente 
Balzaron giù da’ loro aviti troni 
Re Meflicani , e generofi Incallì > ( 2 ) 

Poiché nuove cosi vetiner delizie, 

O gemma de gli eroi, al tuo palato. 

Cedi 


( t ) Ferdinando Cortes prefe il pojfiejfio del- 
la Nuova Spagna nell ’ America fettentrionale 
la cui Città primaria è il Mejfico nel 1518- 
per Carlo V- Imperatore , e I(e di Spagna. Ve 
da fi la Storia della conquifia del Mejfico di 
Don F rance/ co de Solis 13 c. I t(e del Mejfico 
erano i pi li potenti di tutta P America fetten-, 
; rionale . 

Francefco Pipano fu nel iyjc- fatto gover-' 
nator del Perù da Carlo V . la Capitale di cui' 
era Cufico , ed ora è Lima , o Ciudad de los 1 
Pjyes . 

( 1 ) I ’Pf del Mejfico erano della Famiglia 
dei Mote\umi , P ultimo de' quali fu uccifio da 
Ferdinando Cortes , ficcome il fiuddetto Pipa- 
ro fece Prigione P ultimo degP Incas Impera- 
dori del Perù il quale fi chiamava Atabalipa . 
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Ceffi ’l Cielo però , che in quel momento 
£che la fcelta bevanda a forbir prendi , 

'Servo indifereto a te improvvifo annunzj 
III villano Sartor, che non. ben pago 
(D’aver teco divifo i ricchi drappi 
j Ofo (ìa ancor con polizza infinita 
j \ te chieder mercede : ahimè , che fatto 
?Quel falutar licore agro e indigeno 
t’Tra le vifeere tue, te allor farebbe 
| E in cafa e fuori e nel teatro e al corfo 
I Ruttar plebejamente il giorno intero! 

Ma non attenda già ch’altri lo annunzj 
[Gradito ognor, benché improvvifo, il dolce 
wMaliro che i piedi tuoi come a lui pare 
j Guida e corregge. Egli a l’entrar fi fermi 
ixRitto fui limitare, indi elevando 
® Ambe le fpalle , qual tedudo il collo 
fl \ Contragga alquanto ; e ad un medefmo tempo 
?Sj Inchini ’l mento, e con l’eftrema falda 
xf Del piumato capello il labro tocchi . 

Non meno di collui facile al Ietto 
iRDel mio Signor t’accoda, o tu che addedri 
w A modular con la fledìbil voce 
flrtTeneri canti , e tu che moltri altrui v 
jCome vibrar con maedevol arco 
pul cavo legno armoniofe fila* 

?Nè la fquifita a terminar corona 
t D’intorno al Ietto tuo manchi, o Signore > 

II 
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Il Precettor del tenero idioma, 

Che da la Senua de le Grazie madre 
Or ora a fparger di celelte ambrofìa 
Venne a 1’ Italia naufeata i labri. 

Al’ apparir di lui 1’ Itale voci 

Tronche Cedano il campo al lor tiranno j 

£ a la nova ineffabile armonia 

De’ lòprumani accenti, odio ti nafta 

Più grande in fen contro a le impure labra, 

Ch’ofan macchiarli ancor di quel fermone , 

Onde in ValchiuCt fu lodata e pianta 

Già la bella Francefe , ed onde i campi 

A 1’ orecchie dei Re cantati furo 

Lungo il: fonte gentil de le bell’ acque ( i ) 

Milere labra che temprar non lamio 

Con le Galliche grazie il fermon nollro, 

Sichè men afpro a’dillcati fpirti, 

E men barbaro fuon fieda gli orecchi! 

Or te quella, o Signor, leggiadra Ichiera 
Trattenga al novo giorno ; e di tue voglie 
irrefolute ancora or l’uno, or l’altro 
Con piacevoli detti il vano occupi , 

Mentre tu chiedi lor tra i lenti forli 
ffi B De 1’ 


jj) < i ) f 11 /’ Alamanni Gentiluomo F io- ^ 

fiorentino, il quale dedici la Jua Coltiva\ion*f 
w/u/ f{e CriflianiJJimo Francefco /. | 
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Del’ardente bevanda a qual cantore 

Nel vicin verno fi darà la palma 

Sopra le -fcene i e s’egli è il ver, che rieda 

L’alluda Frine, Ci> che ben cento folli 

Milordi rimandò nudi al Tamigi / 

O fe il brillante danzator Narciffò (t) 
Tornerà pure ad agghiacciare t petti 
De’ palpitanti Italici mariti. 

Poiché cosi gran pezzo a’ primi albori 
Del tuo Mattin ceco Icherzato fia. 

Non fenz’aver licenziato prima 
L'ipocrita pudore, e quella fchifa , 

Cui le accigliate gelide matrone 
Chiaman modeltia, alfine o a lor talento, 

O da te congedati efcan colloro. 

Doman fi potrà polcia, o fotte l’altro 
Giorno a’ precetti lor porgere orecchio, 

Se meno ch’oggi a te cure d’intorno 
Porranno a (Tedio • A voi, divina fchiatta, 

Vie 


(r) Celebre Cortigiana ef Atene . giri perì 
fembra che voglia alludere ad una noli firn a Can- 
tatrice Buffa , di cui fi avvera quanto efprime 
P accortijfimo , e leggiadrijfimo Autore. 

<i) Narcifo figlio di Ceffo , e di Liriope . 
Meri innamorato di ti mede fimo effendofivifio 
in una fontana . Qui peri gentilmente è ad- 
ditato un qualche f aitai ere amante di ti me- 
de fimo , e pericolofe per la [ita avvenenza. 
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Vie più che a noi mortali il ciel concede 
'Domabile midollo entro al cerèbro, 

Sicché .breve Uvor batta a ttamparvi 
Novelle idee. In oltre a voi fu dato, 

Tal de’fenfi , e de’ nervi ,.e de gli Ipirtì 
Moto e tt ruttori , che ad un tempo mille 
Penetrar puote, e concepir voftr* alma 
Colè diverfe, e non però turbarle, 

O confonder giammai, tna fcerve e chiare 
Me’ loro alberghi ricovrirle in ritenne. 

Il vulgo intanro, a cui non deffi il veto 
\prir de’ venerabili ntitteri , 

’ie pago affai , poiché vedrà lovente 
Ire e tornar diti tuo palagio i primi 
3’ arte martiri, e con aperte fauci 
Stupefatto berà le tue temenze • 

Ma già vegg 1 io, che le oziote lane 
[offrir non puoi più lungamente, e in vano 
> l’ignavo tepor Infinga e molce, 

’erocchè or te più gloriofi affanni 
ifpettan l’ore a trapaffar del giorno. 

Su dunque o voi del primo ordine fervi, 
he de gli alti Signor minittri al fianco 
iete incontaminati, or dunque voi 
.1 mio divino Achille, ( i ) al mio Rinaldo 
[ B z L’ar- 

[ ( * ) Ai bitte) t Arnaldo fono abb*fl a „ Xa „ t . 

I ti 


Digitized by Googll 


$jj XXVIII 

>< L’armi apprettate. Ed ecco in un baleno 

jsl tuoi valetti a’ cenni tuoi ttar pronti. 
«Già ferve il gran lavoro* -Altri ti vette 
(La Letica zimarra, ove difegno, 

IDirantafi Chiuefe; altri, fe il chiede 
(Più la ftagione, a te le membra copre 
[Di ttefe infino al piè tiepide pelli, 
fuetti al fianco ti adatta il bianco lino. 
iCbe iciorinato poi cada, e difenda 
I calzonetti; e quei, d’alto curvando 
) Il crittallino roftro, in fu le mani 
ITi v'erfa acque odorate , e da le mani 
fin limpido baciti fotro le accoglie. 
rCìual il {àpon del redivivo mufchio 
^Olezzante a l’intorno; e qual ti porge 

Ì li macinato di quell’ arbor frutto, 

Che a Rodope fu già vaga donzellai 
E chiama in van Lotto mutate fpoglie 
j Demofoonte ancor Deinofoonte ( i ) . 
tL’un di foavi elfenze intrifa fpugna 
jOnde tergere i denti; e l’a'tro appretta 

Ad 


ti nellì Poemi di Y ir ghie , e dei Tuffo. Divi - 1 
w, Achille è detto , per ejfer figlio di Pelea , e‘ 
della Dea Teli • ‘ 

( l ) Pi Ili de figlia di Licurgo fio della Tra- ' 
Lcia , la quale non vedendo mai ritornare De 
\ me font e r’ impiccò per defperaftone , e fu c on- 
ci ert ita in un Mandorlo . 



XXIX rt) 

Ad imbianchir le guance util licore. $ 

Affai penta Iti a te medefmoj or volgi S 
Le tue cure per poco ad altro obbietto JJt 

Non indegno di te. Sai che compagna , (I) 

Con cui divider poflfa in lungo pelo ?Jl 

Di quefl’ inerte vita il ciel delfina aT 

\I giovane Signore . Impallidite! ? Ve 

No non parlo di nozze: atuiquo e vieto >*. 

Dottor farei (e così folle io deffi ijc 

A te contìglio. Di tant’ altre doti ^ 

Tu non orni così lo fpirito, e i membri , /il 

Perché in meno a la tua nobil carriera 
Sofpender debbi ’1 corfo, e fuora ufeendo Jjr 
Di roteilo a ragion detto Bel Mondo, S 

In tra i Teveri di famiglia padri W 

Relegato ti giaci, a un nodo avvinto / tt) 
Di giorno in giorno più penofo , e fatto iff 

Stallone ignobil de la razza umana. Ai 

D’altra parte il Marito ahi quanto fpiace, jjf 
E Io flamaco move ai dilicati S 

Del votlr’Orbe leggiadro abitatori, 

Qualor de’fempjicetti avoli notlri $ 

Portar ofa in ridicolo trionfo 
La rimbambita Fè , la Pudicizia, dì 

Severi nomi! E qual non fuole a forza 'X' 

In que’ melati feni eccitar bile 
Quando i calcoli vili del ca (laido X 

Le vendemmie, i ricolti, i Pedagoghi wj 

B ? Di $) 
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£dì qtie’si doki Tuoi bambini altrui , 

J 

^Gongolando, ricorda; e non vergogna 
Ibi mifchiar cotai fòle a’ peregrini 
/ÌSubbietti > a > nove dei dir forme, a’ fcioiti 
jDal volgar fren concetti, onde s’ avviva 
^Oa’ begli fpirti il volito aniabil Globo? 

^■Pera dunque chi a te nozze configlia, 
r Ma non però fenza compagna andrai » 

CChe fi.» giovane Dama, ed altrui ipof»; 

/Poiché si vuole inviolabil rito 
/Del Bel Mondo, onde tu fc’ cittadino . 

Tempo gii fu , che il pargoletto Amore ( i )j 
j Dato era in guardia al iuo fratello Imene; (z)ji 

I Poiché la madre lor temea , che il cieco < 3 > 
incauto Nume perigliando gifiè 
r Mikro e ioln per oblique vie, 

E che 


( 1 ) Non poteva certamente megli» trattar j 
? queft' argemento , ni pià acconciamente dofcrivereì 
Ir ufo ormai fatta neceffdrio di Servir Dama-,] 
\quanto coll' introdurr* queft' Epifpdio grafie! 
Yfijfimo per ogni parte, in cui- fi veggono paleftu • 
1 cagione dei trionfi d* Amore lo‘ ptrico/ofr per-\ 
J dite del Fratello- Imeneo* 

( z ) Imene , o Imeneo , Diede prefiedtva al . 

I le noffo -, figlio di Bacco , e di Venere . 
f (3) Amore veniva dipinto bendato-, e Cieco\ 
Iper esprimer forfè l' ìncon fiderai etffa che infpi i.J 
Ira negli Uomini. Elfi figlio, di- Venere, * di f 
, Marte • 
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r E che ber faglio a gl’ indifcreti colpi 
( Di fenza guida, t fcnza freno arciere, 
/Troppo immaturo al (in corredi il fenie 
) Umao , ch’è nato a dominar la terra • 

I Perciò ia prole mal fecura a l 'altari 
In cura dato area, si lor dicendo: 

„ Ite o figli del par ; tu più polftnte 
„ Il dardo fiocca , fe tn più- canto H guida 
„ A certa bitta - „ Cosi ognor compagna 
Iva la dolce Coppia , fc in un fol regno ,- 
E d’un nodo cornuti l’almo ftringea • 

Allora fii die il Sol mai fempre uniti 
Vedea Uh pallore, ed una pàftorella 
Starli al prato a la Tetra al colle al fontt $ 

E la Suora di Itti vedeali poi 
Uniti ancot nel talamo ( 1 ) beato, 

Ch’ambo gli amici Numi a piene mani 
Gareggiando fpargean di gigli è rofé. 

! Ma che non puott anco in divino petto, 

Se mai »’ accende ambizion di regno? 
Crebbev l’ali ad Amore è poco a ptrto. 

E la forza Con effe } ed è la forza 
Unica e fola del regnar maeftr». 

Perciò a poc’aere prima, indi più ardito 
i A vie maggior fidoffi, e fiero alfine 

. B « Én- 


fi) Talamo , ì il lotto maritalo dogli fpofi . 
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^ Entrò ne l’alto , e il grande arco crollando, 
il capo, rilónar fece a quel moto 

{ Il duro acciar, che la faretra a tergo 
Gli empie, e gridò: folo regnar vogl’io- 
Dille , e volto a la madie „ Amore adunque 
f„ Il più poITente in fra gli Dei, il primo 
^,, Di Citerea (i) figliuol ricever leggi, 

E dal minor german ricever leggi 
Vile alunno, anzi fervo? Or dunque Amore] 
^ „ Non oferà fuor eh’ una unica volta 
l„ Ferire un’alma come quello Ichifo (t). 

| „ Da me vorrebbe ? E non potrò giammai 
Dappoi ch’io Itrinfi un laccio, ancoslegarlc’ 
p, A mio talento, e qualor panili un altro 
>>, Stringerne ancora? E lafcerò pur ch’egli 
Di fuoi unguenti impeci a me i miei dardi, 

) » Perchè men velenofi , e men crudeli 
)„ Scendano ai petti? Or via perchè non togli 
A me da le mie man quell’arco, e quelle 
J n Armi da le mie fpalle, e ignudo lafci 
Quali rifiuto de gli Dei Gupido (3)?. 

',, O il bel viver che fia qualor tu folo 

' » Re- 


fi) Amore , eletto da IV Ifola dì Citerà fa-yl 
'[fra a Venere fu a Madre . 

(x) Lordo , immondo • 

(3) Amore. 
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Regni in mio loco' O il bel vederti, latto 
',, Studiarti a torre da le langoid’alme 
.,, La llanchezza e’1 faflidio, e fpander gelo 
Di foco in vece! ©r genitrice intendi, 
li, Vaglio, e vo’ regnar fòlo. A tuo piacere 
| Tra noi parti l’impero , ond’io con teco 
I ,, Abbia ornai pace , e in compagnia d’ Imene 
Me non trovin mai più le umane genti. 

► Qui tacque Amore, e minaeciofo in atto, 

[Parve a l’Idalia (i) Dea chieder rifpofta . 

1^ Ella tenta placarlo, e pianti, e preghi 
[sparge, ma in vano , onde a’due figli volta 
[Con quello dir pofe al contender fine. 

^,, Poiché nalla tra voi pace ettcr puore, 

>„ Si dividano i regni* E perchè l’uno 
Sia da l’altro germano ognor difgiunto, 
l„ Sicno tra voi diverfi , e ’l tempo > e l’opra. 

[,, Tu, che di Arali altero a fren non cedi, 
L’alme ferilci, e tuto il giorno impera:' 

E tu , che di fior placidi hai corona , 
B 5 „Le | 

< i ) Venere Malìa, così detta dal Moni e w 
j Ida di Castdia , a lei facro , le di cui felveTX 
furono abbruciate dal fuoco del Cielo 73. astri 4 c_ 
\dopo il diluvio di Deucal'tone . §> ueftoè diveri o^j ) ) 
ri lai Monte Ida , ove accadde i/noto piu di fio di yS- 
[Paride folio di Priamo fé di Troja , il qtta-w 
'le è fituato in Frigia prejfo le rovine di quella (V 
celebrata Città • Jx 

1 I 
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?>, Le fallire accoppia., e co l’ardente face 
jfj) R*gna la none. „ Oia di qui, Signore, 
vVenne il rito gentil, che su freddi fpofi 
^Le tenebre concede , e de le fpofe 
I Le calie membra e a voi , beata gente 
^Di più nobile mondo,, il cor di quelle,. 

TE il dominio-dei dì, largo deltiiui 
jg-Fors-’anco un dì più liberal confine- 
i Voliti diritti 'avran , fe Amor più forre 
{Qualche provincia a j fuo- germano ufurpa: 
|così giova fpe f ar • Tu volgi intanto 
j A’ miei verfi l’orecchio, ed odi or quale 
Jcura al Mattin tu- debbi aver di lei , 

-he, Ipontanea, o pregata-,, a- te donolfi 
kPer tua Dama quel dì lieto-, che a fida 
(Carta- non lenii teftimonj furo 
l'A vicenda csmine/fi i patti- fanti,. 
f.E le condiiion del caro nodo. 

Già la Dama gentil , da’ cui be’lacci 
rGodi avvinto fembrar, le chiare luci 
JgCol novo giorno apeife; e fuo- primiero 
! Pentì er fu dove teco abbia pkrrtolio 
! A vegliar quella fera-, e confultonne 
^Contegnofa lo Ipofo, il qua! pur diami 
)Fu la mano a baciarle ili Ha nza ammetto* 
Or dunque è tempo, che il più fidofervo 
j-E il più accorto tra i tuoi mandi al palagio 
&>Di lei chiedendo fe tranquilli foniti 

I 


Dor- 
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jjr Domilo la notte, e fe d’immagiri liete 

j$Le fu Morfèo (j ) cortefe. E’ ver, che jeri 
SS Sera tu l 'ammirarti in v ifo tinta 
®Di frcfchifllme rofe j e più ehe mai 
® Vivace e lieta ufcìo teco del cocchio, 

I M E la vigile tua mano per vezzo 
Ricusò forridendo allor, che l’ ampie 
Scale fall del maritale albergo.' 

Ma ciò non baffi ad acquetarti, e mai 
Non obliar si giudi a fi c j . Ahi quanti 
Gen; malvìgj tra 1 notturno orrore 
Godono ufcrre, ed empier di perigli 
La placida quiete de* mortali! 

Potria, tolgalo il cielo, il piccini cane 
-on latrati irtiprovvifi i cari fogni 
Troncare a la tua Dama, ond’ella , fcoflà 
5a fubito capriccio, a rannicchiarli 
Affretta forte , di fudor gelato 
ì la fronte bagnando, e il guancial molle, 
inco potrià colui, che si de’trifti 
Ionie de’lieti fogni è genitore, (z> 

Irearle in mente di diverfe idee 
n un congiunte orribile chimera, 

B 6 On- 


ci) Morfto Mìniftro del Strino, t dtì Sognili 

x \ pa i- 3** Ì 

Cz ) Vodufi ctmt f oprar i| 
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"S&Onde agitata in anfiofo affanno "xf 

1 "» Gridar tenraffe e non però poteffè 
ix Aprire ai- gridi tra le fauci il varco. . Bf 

jj/Sovente ancor ne la tralcorfa fera (I) 

Al La perduta tra ’l gioco aurea moneta 7)1 

A) Non uoen che al Cavalier , r fuole a la Dama 7)? 
(Lunga vigilia cagionar: talora Tjf 

> Nobile invidia de la bella, amica S 

(Vagheggiata da molti, e talor breve 
(Gelofia n T è cagione. A quello aggiugni W/ 

/Gl’ importuni mariti, i quali in mente. (M 

1 Ravvolgendoli ancor le viete ufanze , Al 

(Poi che cederò ad altri il giorno, quali Tjf 

e Abbiali fatto gran cola, aman d’imene Xr 

4Con fuperltizion lerbare i diritti, >K 

;E de. l’ ombre notturne eller tiranni, W 

/Non lena’ affanno de le calìe fpofe, A) 

/Ch’indi preveggon tra poc’anni il fiore (S 

(De la frefea beltade a fe rapirli. Ai 

f Or dunque ammaelirato a quali e quanti Ss- 
iMiferi cali elpor loglia ij notturno AS. 

cOrror le Dame, tu non effer lento, 1» 

/Signore, a chieder de la tua novelle* (j| 

i Mentre che il fido meffiggier fi attende , (jj 
\ Magnanimo Signor, tu non ltarai 
rOziofò però* Nel dolce campo * ve 

>Pur in quello momento il-' buon- Cultore 
jSuda , e idcallifcc, al vomere la mano, jx 
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j Lieto , -che i Cuoi fudor ti fruttiti poi 

> Dorati cocchi e peregrine mente - 
(Ora per te l’ indù tire Artier fta tifo 
lA Io fcarpcllo, a 1* afce, al fubbio, a l’ago} 
^ Ed ora a tuo favor contende, o veglia 
?ll Minittro di Temi • ( i ) Ecco te pure 
(Te la Toilette attende: ivi- i bei pregi. 

»De la natura accreicerar eoo l’arte, 

^Ond’oggi ufeendo, del beante afpetco 
) Beneficar potrai le genti ,, e grato 
[Ricompenfar di fue fatiche il mondo* 

Ma già tre volte e quattri* il mio Signore 
■Velocemente il gabinetto fcovfe 
r Col crin difciolto e fu gli ottieti fparfo , 
rQuale a. (z) Cuoia fole* l’orribil maga (3) 
'Quando agitata dal poffente Nume 
I Vaticinar s’udìa. Così dal capo 
I Evaporar lafciò de gli olj fparfi 

II 


(r) Temi figlia del Cielo e d'olla Terra,] 
>e Dea della G iufiifia , la di cui bilancia è col-* 
I locata da Giove fra i legni del Zodiaco . . ( 

f (l) Farne fa Augure della Caverna Curna -1 

! ’ na prejfo Posinolo , che rendeva Oracoli , e cbe\ 
fecondo Virgilio , condri fé Enea all'Inferno- 1 
(3) Cioè la Sibilla Curnana , della quale < 
parla Virgilio nell' Egloga IV. Fiorì al tempo ( 
ìdi Tarquinio Prifco quinto fio di F^oma circa { 
l Panno 578. avanti G-. C- 
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Il nocivo fermento , e de le polvi , 

Che roder gli potrien la molle cute, 

O d'atroce emicrania a lui le tempia 
Trafigger anco* Or egli avvoltò in lino 
Candidò (tede: avanti a lui Io fpecchio 
Altero fenibra di raccor nel Cena 
L’immagi» diva: e flaffi a gl» òcchi Tuoi 
Severo efplòrator de la tua mano , 

O di bel crin volubile Architettò • ( r ) 

Mille d’intorno a lui volano odori , 

Che a le varie mantecche ama rapire 
L’aoretta dolce, intorno ai vali ugnendo 
Le leggeri Hi m’ ale di farfalla • 

Tu chiedi in prima a lui qual più gli aggrada 
Sparger fui crin , (e il gelfomino , o il biondo 
Fior d’arancio piuttofto , o la giunchiglia, 

O l’ambra pretiofa a gli avi noftri * 

Ma fe la Spofa altrui, cara al Signore, 

Del talamo nuzial R duole , e (corte 
Pur or da lungo pelò il molle lombo , 

Ah! fuggi allor tutti gli odori, ah / fuggi, 
Che micidial potrefti a un fol momento 
Tre Vite infidiar.- (empiici fieno 
( tuoi ballami allor ; nè oprarli ardifei 

Pria 


( r ) Gemiliffi'ha tfprrjjione per delincare un ’ 
ffperte Acconciatefte . 


1 


I XXXIX H 

Fri* che fu lor decilo abbiati le rari Jì 

Del mio Signore e tuo. Poh mano poftia- « 

Al pettin làfcio , e co Fottuta dente » 

Lieve foka i capegli, indi fi turba (j 

Col pettine, e feompiglia : ordin leggiadro 
Abbiane alfin da la tua mente indulge; | 
Io breve a te parlai > ma non partanto X 
Lunga fia l’opra. tua-* nè al termi» giunta « 
Prima fari» che dappiù Urani eventi- jj 

Turbili * e tronchi a la tu» impref» il filo . fl 
Fifa- i lumi » lo fpegfio, e vedrai quivi 
Non di rado il Signor morder le latra- /) 

Impaziente * ed a-rro/fir nel vita. 

Sovente ancor fe artificiofa meno ? 

Fia la tua delira- , del convuHo piede * 

.Udrai lo fcalpitar breve e frequente >. fi 

Non lenza un tronco articolar di voce f 

[Che condonali » e- minacci . Anco, t’afpetta Z 
I Veder talvolta il mio Signor gentik 
^Furiando agitarfi, e delira e manca j 

«Porli noi crine, e fcompigliar con l’ugna l 
»Lo (Indio di mole’ ore in un momento. J 

(«Ghe più? fe per tuo m ft un dì vaghezza j 
(tiD’ accordar ti prendelfe al fuo fembiante ( 

1 *l’ edificio del capo, ed obliafli | 

Di prender legge da colui , che giuni» 

Pur jer di Francia, ahi qu.ile attroce folgore, < 
Mefchlno ! allor ti pendetia fui capo? 1 

Che 1 
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Che il tuo Signor vedrelti ergers’ in piedi > 
E verfando per gli occhi ira e difpetto. 
Mille llraij imprecarti; e fcender fino / 

Ad ufurpar le infami voci al vulgo 
Per farti onta maggiore ; e di battono 
Il tergo minacciarti} e violento 
Rovefciare ogni colà , al fuol fpargendo 
Rotti crittalli > e calamiftri, e vafr , 

E pettini ad un tempo. In coiai guifa, 

Se del Tonante ( 1 ) a l’ara, o de la Dea, 
Che ricovrò dal Nilo il turpe Pballo (l)>. 
Tauro fpeizava i raddoppiaci nodi , 

E libero fuggii, vedanfi al fuolo 
Vibrar tripodi, taiae , bende, fcuri» 

Liuti, coltelli, e d’ orridi muggiti 
Commofie rimbombar le arcate volte , 

E d’ ogni lato affanti, e Sacerdoti 
Pallidi a l’urto e a l’impeto involarli 
\) Del feroce animai , che pria si queto 
Già di fior cinto, e forto a la man lacra 
Umiliava le d orate corna • 

Tu non pertanto coraggiofo e forte 
Soffri, e ti ferba a la miglior fortuna» 
Qtiali foco di paglia è il foco d’ ira 


In 


! 

7i\ ( t ) G tove . 

jK (2) Ifidf adorata per Dea da^li Egiziani . 

3 . 




* 
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(in nobil cor. Tolto il Signor vedrai 
( Manfuefatto a te chieder perdono» 

2 E follevarti ohr’ogni altro mortale 
|)Con preghi e leufe a niun altro concede; 

Jonde fecuro Sacerdote allora 
1 L’immolerai qual vittima a Vilau\io , <i> 
rSolo Nume de’ Grandi, e pria d’ ogn’ altro 
£ Larga otterrai del tuo l»vor mercede. 

Or, Signore, a te riedo ■ Ah, non fia colpa] 
I Dinanzi a te s’ io traviai col verfo 
j Breve parlando ad un mortai , cui degni 
\Tu de gli arcani tuoi. Sai, che a tua voglia 
f Quelli ogni dì volge , e governa i capi 
( De’ piò felici fpirti , e le matrone , 

(Che da’iublinri cocchi altro difdegnano 
) Volgere il guardo a la pedeflre tur ba , 

I Non difdegnan fovente entrar con lui 
In fcftcvoli motti, allor ch’efpofti 
?A la fua man fono i ridenti avorj 
?DeI bel collo, e del crin l’aureo volume. 
^Perciò accogli ti prego i verfi miei 
(Tuttor benigno ; ed odi or come polli 
IL’ ore a te render graziofe , mentre 
)Dal pettin creator tua chioma acquìlta 

Leg- 


C i ) Nome propri » . 


V 


l 

\ 


) 
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Leggiadra , o almen non più veduta fermi . 

Picciol Libro elegante a te dittami i 

Tra gli ariteli vedrai , che l’arte adatti , 
?er difputare a la natura il vanto J 

Del renderti si tare a gH octbi altrùi. 

Ci ti lulìngberù ferie con lKcia 
Purpurea pelle» Onde fornito a v rullo 
O Mauritano conciatore» 0 Siro (i)-j ■ 

E d’oro fregi dilicati, t vago ^ 

Mutabile color, che il collo imiti J 

De la colomba» <i)j v’avrà pollo intórno 
Squilìtò legator fiatavo , o Franco. 

Ora il Librò gentil con lènta mano 
Togli ; e non lènta sbadigliare un poto 
Aprilo a cafo, o pur là dove H parta 
Tra una pagina e l'altra indicò mitro. 

O de la Francia Protè» multi Forme 
Voltaire ( J > tròppo biafmato , e troppo » totto 

Loda. 


( i ) Allude a quella pelle roffa ebe dice fi 
Marocchino dalla Città di Marocco dove fi con- 
cia il meglio , ed è pii) luflro d' ogni altro . •fer- 
ve ordinariamente per legar libri di pregio . H ol- 
ia Siria pure fi trevane tali pelli. j 

ti)// Collo della Colomba ba un tal mifti 
di piume cangianti , che rajfomigliano all* Iride. 

C 3 ) E 1 tante celebre ii nome de! Sig. Voltai, 
re che bafia nominarle, perdi Rada tutti co - 
.nofciute . 
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Lodata ancor } che lìti con novi modi 
Imbandir ne* tuoi ferirti eterno cibo 
A i femplici palati) e fe’rnaeflra 
Di coloro ) che moflran di fapere. 

Tu apprefta al mio Signor leggiadri ftudj 
Con quella tua Fanciulla fi) a gli Angli in fella') 
Che il grande Enrico tuo vince d’ affai, 
L’Enrico tuo, che non per anco abbatte 
L’ Italian Goffredo, ardito ftoglio 
Contra a la Senna rf’ogni vanto altera » 

Tu de la Francia onor , tu in mille fcritti 
Celebrata Ninon ( i ) novella Afpafia , 

Taide Cj) novella ai facili fapienti 
De la Gallica Atene, i tuoi precetti 
Pur dona al mio Signore : e a lai non meno 
Palici la nobilmente, o cu ch’a Italia, 

Poiché rapirli i tuoi l’oro e le gemme. 
Invidiati! il fido locò ancora 

Onde 


fi) La- pvktìlad'Oritam , empie e perito lofio 
Poema . 

( z ) Ninondr Lembi . 

( j ) La F entrine , eie non potendo con. 
feouire la pariti e la belle^xa della lìngua , 
pofr in ufo dei pari lo forme del dire alquanto 
ficen\iofie che fi trovano appreso il Boccaccio^ v 
V’ Arto-fio. 

Pamof'a ■ Meretrice- dei!* Antichità . 



{ 
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Onde macchiato è il Certaldefe, (i)e l’altro^ 

Per cui va si faniofo il pazzo Conte <i). 

Quelli, o Signore, i tuoi (ludiati Autori 
Fieno e miti’ altri, che guidaro in Francia 
A novellar con le vezzole frhiave 
jjl bendati Sultani, i Regi Prelì , 

! E le peregrinanti Arabe Dame j 
O che con penna liberale a i cani 
Ragion donàro, e a i barbari ledili, 

!| E dier fede e conviti e liete cene 

|\i polli, ed a le gru (?) d’arnor maelìre- 

jj’o palcol degno d’anima fublime/ 

I Or chiara, o nobii mente/ A te ben dritto 
E’ che fi curvi riverente il vulgo, 

E gli Oracoli attenda- Or chi ha dunque 
Sì temerario , che in fuo cor ti beffi , 

Qualor partendo da sì begli lludj 
Del tuo Paefe l’ignoranza acculi (4), 
ir E ten- 


r (i) Giovanni Boccaccio da Certaldo Cajtei-n\ 
I/o poco lungi da Firenze in Tofcana , Autoreti 
\del fatnofo Ttecamerone . /j 1 

> (2) Arifjit Lodovico > Autore del famoftjftmo^ 

) Orlando Furiojo , e non la Font aine , come s' è ( 1 ) 

I notato in altre edizioni . ftr 

(3 ) Si accennano varj Uromanti , e varie JK 
Novelle divario genere. fjj 

(4) Secondo l' ufan[a d' oggidì fa me/}ierit& 
il confejfar ciò por una verità incontraftabile ,(l) 
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|E tenti aprir col tuo facile raggio _ j| 

iLa Gotica caligine, che anno'» Jj 

/Siede fu gli occhi a le mifere genti? I 

Così non mai ti venga eflranea cura f 

A Quelli a troncar sì preziolì illauti, r 

jf In cui non meno de la docil chioma *'.* / 

^Coltivi ed orni il penetrante ingegno . 1 

& Non pertanto avverrà, che tu fofpenda < 
v Quindi a’ pochi momenti i cari iludj, ~ | 

|E che ad altro ti volga. A te quell’ora ( 
^Condurrà il merciajuol, che in patria or tornai 
ft Pronto inventor di lulinghiere fole, 

SE liberal di foreltieri nomi J 

S>A’merci, che non mai varcàro i monti. ■! 
jcTu a lui credi ogni detto: e chi vuoi, ch’olii 
j/Unqua mentire ad un tuo pari in faccia? ] 
IlEi fia che venda, fe a te piace, o cambj I 
j) Mille fregi e gioielli, a cui la Moda 
«Di viver concedette uu giorno intero 
&Tra le folte d’inezie illullri talché. . ' 

KPoi lieto fen andrà con l’una mano i 

l/Pefante di moli’ oro; e in cor giojendo J 

j) Spre- 


1 poiché moltijjimi fono coloro, 'che fanno pompaci 
di fapere, an\i pretendono con cert'ariadigra-k 

vita di federe a fcranna , e giudicar jj 

da /unge mille miglia con la veduta corta d'I 
una f panna . Dance . - ' I 


Digitized by Google 



XXV.I 

Spregerà le beftemmie imprecataci, 
te il gittata lavoro, e i vani patti 
Del Calcolar difetto , e dei Drappiere j 
(E dirà lor: ben degna pena avete 
O troppo ancor religio (i fervi 
De la neceffitade (i), antiqua vero 
Madre e donna de l’arti, or nondimeno 
fatta cenciofa e vile. Al Tuo pallente 
Ainabil vincitor v’era aitai meglio, 

O miferi, ubbidire. Il Ludo il Lutfo 
Oggi fol puote dal ferace corno 
Verfar fui’ arti a lui vaffalle appiattii , 

E non contefi mai prcmj e dovizie * 

L’ ora fia quella ancor , che a te conduca 
Il «liticato Miniator di Eclle, 

'ih’ è de la Corte d’ Anutunta , e Pafo C i) 
Stipendiato Miniilro atto a gli affari 
Sollecitar de Pamorofa Dea . 

Impaziente or tu l’affretta e (prona, 

Per- 


( i) Necejfirà t Vivinità allegorica figliuola della 
Fortuna . Era adorata quafi da tutto P Univerfo , 
ed era lo fleffo G iove coflretto ad obbedirla . Ave a 
Tempio in Corinto. E’ creduta la Madre di tut- 
te le Arti , nate dal proprio, e dallo fcambitvo- 
le bi fogno de’ Pepali. 

(t) Due note Città del Pegno dì C ipro con- 
sacrate a Venere , in ambedue delle quali aveu 
magnifici Templi. 


XLVII 

Perchè a te porga il defiato avorio 
Che de le amate forme impreco ride 
O che il peanel cortefe ivi dilpicghi 
L’alone fembianze del tuo vifo, ond’ abbia 
^Tacito palco allor, cfie te noti vede 
La pudica d’altrui fpolà a te cara ; 

O che di lei medeCna al vivo efpriqia 
L’ immagin vagai 4 fe fi piace, ancpra 
D’altra fiamma furtiva a te pre/enti 
Con più largo coufin le amiche membra • 

Ma poiché alfine a le tue luci efpolto 
Fia il ritratto geutil, tu cauto ofTerva, 

Se bene il fimulato al ver rifponda , 

Vie più rigido aliai, fe il tuo fembiante 
Efprimer denno i colorati punti, 

Che l’arte ivi di(pofe: oh quante mende 
Scorger tu vi làprai! qr brune troppo 
\ te parran le guance i or fia eh’ ecceda 
Mal frenata la bocca ; or qual convienfi 
Al camufo Etiope ( i ) il nafo fia . 

Ti giovi ancora d’accufar lovente 
U dipintor, che non atteggi indolire 
L’ agi li membra, e 4 diguitofo bullo a 
O che con poca legge a la tua immago 

Dia 


(i ) Gli Etiopi il mf» ajfai fciiac-i 

ciaf*. ' 
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Dii contorno, o la po(i , o la panneggi. vj 
di E’ ver che tu del grande di Crotone ( i ) IR 
WNon conofci la fcuoh}' ! e mai tua mano B/ 

(Avon abbaflbflì a la volgar marita , fl) 

7ftchc fu nel’ altra età cara a’ tuoi pari, fi) 

7 * Cui fconofciute ancora eran più dolci, A) 

j» E piu nobilicure a te ferbate . j» 

«Mi che non puote quel d’ogni precetto 
IvCGudo trionfator , che a l’ordin voftro Iv 

ft/ln vece di Maeltro il Ciel conce (Te , Jfl) 

fft E4 onde a voi coniò le altere menti , fi) 

fi) Acciò che poflan de’ volgari ingegni 
«Oltre paflàr la paludofa nebbia, w 

;»E d’aere più puro abitatrici _ ' v -SL' 

IRnoii fallibili fcerre il vero e il bello? IR 

B) Perciò qual più ti par loda, riprendi 
fi] Non men fermo d’allor, che a fcranna fiedi IH 
fij Rafael (z > giudicando , o l’altro eguale C 3 ) fi) 

IR ( I ) Zeufi nativo d' Eraclio , il quale abbel-gÙ 
fi)/? per li Croton iati il Tempio di Giunone co» fi) 
Smolli fuoi Quadri, ed in ijpeye con E lena 
(fi cavata dalle cinque fanciulle pili belle di quelw 
Tapnefi . Fiori circa Panno 397. avanti G . C. xf 
W ( 1 ) Pafaello celebratijjimo Pittore , nato ;« (R 
fi) Urbino P anno dell ' Era Volgare 1483. wwtcfij 
•§Lp anno 1510. IR 

fi) (3) Paolo Cagliari Veronefe primario lume fi) 
Tddella Pittura , nato P anno dell ’ Era Volg/treyg 
lRr53i- morto l'anno 1588. in età d'anni 35. IR 
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rChe del gran nome fuo l’Adige onora.- 
[.E a le tavole ignote i noti nomi 
(Grave comparti di color , che primi 
|Fur tra’ Pittori. Ah/ s’ altri è sì procace, 
jtch’ofi rider di te, corto! paventi 
JL’ augnila maellà del tuo cofpetto, 
pi volga a la parete; e tnenti’ei cerca 
ip or freno in van col morder de le labra, 

[a Io fcrofciar de le importune rifa, 
ielle feoppian da precordj , violenta 
jlConvuIlione a lui deformi il volto , 

[E lo affoghi afpra tórte; e lo punifea 

( Di fu a temerità. Ma tu non penfa. 

Ch’altri ardita di te ridergiammai ; 
mai Tempre imperterito decidi. 

Or l’ immigri! compiuta intanto ferba, 
«Perche in nobile arnefe un dì fi chiuda 
JCon opporto criflallo , ove tu faccia 

{ Sovente paragon di tua beltade 
Con la beltà de la tua Dama ; o a gli occhi 
■ De gl’ invidi la tolga, e in fen l’afconda 
[Sagace tabacchiera , o a -te riluca 
[jul minor dito fra le gemme e 1’ oro; 
fo de le grazie del tuo vifo delti 
r Soavi rimembranze al braccio avvolta 
rDe la pudica altrui Spola a te cara. 

Ma giunta è al fin del dotto pettin i’ opra . 
/Già il maellio clcginte intorno fpande 

C Di „ 
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[Da la man (coffa un polverofo nembo 
{Onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 

D’ orribil piato rifonar s’udio 
(Gii la Corte d’ Amore. I tardi veglj 
/Grinzuti ofar co i giovani nipoti 
[contendere di grado in faccia al Soglio 
[Del comune Signor. Rife la frtfca 
{Gioventude animofa, e d’agri motti 
[Libera punfe la fenil baldanza . 

[Gran tumulto nafcea , fe non che Amore, 

) Ch’ogni difeguaglianza odia in fua corte, 

I A fpegner mode i perigliofi fdegni : 

[E a quei, che militando incanutirò 
[Suoi fervi, impofe d’imitar con arte 
»I due bei fior , che in giovenilc gota 
[Educa e nutre di fua min Natura: 
lindi fe’ cenno, e ih un balen fu r vidi 
| Mille alati Miniftri alto volando 
[scoter le piume, e lieve indi fiocconne 
[Candida polve, che a pofar poi venne 
?Su le giovani chiome 5 e in bianco volfe 
[Il biondo, il nero, e l’odiato rodo. 

[L’occhio cosi ne l’amorofa Reggia ^ 

(Più non diftinfe le due oppofte etàdi, (ì| 

[e foto vi redo giudice il Tatto. ?j 

Or tu adunque , o Signor, tu che fe’ilprimcA 
[Fregio ed onor de l’amorofo Regno -S 

,1 (acri uff ne ferba. Ecco che fpaifa X 

Pria j; 


f 

i 

• 

V 
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| c Pria da provvida man la bianca polve fa 

In piccolo ftanzin con l’aere pugna, 

E de oli atomi fuoi tutto riempie K 

Egualmente divifa. Or ti fa cuore, W 

E in feno a quella vorticofa nebbia 
Animofo ti avventa. O bravo! o forte/ Af 
Tale il grand’ Avo tuo tra ’l fumo e ’l foco AV 
Orribile di Marte, furiando 

Gittoflì allor, che i palpitanti Lari Me. 

/De la Patria difefe , e ruppe, e in fuga 
/Mife l’olie feroce. Ei non pertanto (M 

fpuliginofo il volto, e d’atro fangue /fi 

rAfperfo e di fudore, e co’ capegli fa 

^•Stracciati ed irti da la mifchia ufcìo v? 

(Spettacol fero a 'Cittadini iflelfi Mi 

jPer fua man falvi; ove tu affai più dolce Me 
)E leggiadro a vederli, in bianca fpoglia 
^Ufcirai quindi a poco a bear gli occhi M 

^De la cara tua Patria,* cui de l’Avo 
rii forte braccio, e il vifo almo celelte 
(Del Nipote dovean portar falute. Mi 

( Ella ti attende impaziente, e mille )K 

jAnni le fembra il tuo tardar poch’ore. fll 

j E’ tempo ornai che i tuoi valetti al dorfò 
j Con lieve man ti adattino le veltij tn 

rCui la Moda e ’l Buon Gulio in fu la Senna xc 
LT’abbian tcllute a gara, e qui cucite Mi 

( Abbia ricco Sartor, che in fu lo feudo Mr 
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Moliti intrecciato a forbici eleganti 

jl! titol di Monfieur. Non ibi dia leggi 
>A la materia la flagion diverfa; 

/Ma fien, qual fi conviene al giorno e a l’ora,^ 
^Sempre varj il lavoro e la ricchezza . 

Fero Genio «f Marte a guardar pollo 
|De li ftirpe de’Numi il caro fianco, 
a Tu al mio giovane Eroe la fpada or cingi 
|Lievc e corta non già, ma qual richiede 
'La Itagion bellicofa, al fuol cadente, 
lE di triplice taglio annata e d’ elfi 
j Immane • Quanto efier può mai fublime 
|L’ annoda pure, onde l’ impugni a F uopo 
?La furibonda delira in un momento: 
tNè difdegnar con le fanguigne dita 
lDì ripulire ed ordinar quel nodo, 

/Onde Pelli c fuperba ; indultre li u dio 
lE’di candida mano; al mio Signore 
j Dianzi donollo, e gliel appefe al brando 
tLa pudica d’altrui Spofa a lui cara. 

>Tal del famolb Artù ( i ) vide la Corte 
(Le infiammate d’amòr dontelle ardite 
/Ornar di piume, e di purpuree fafee 
fatati guerrieri, onde più ardenti 

Giller 


( i ) Allude al nolo T{oman\o Inglese delle \ 
lprode\\e tf Ari à , ojpa la Tavola Rotonda, 



I 


wGiflTer poi quelli ad incontrar periglio aK 

«.In felvc orrende tra i giganti, e i moltri. 9£ 
K Figlie de la Memoria inclite Suore, W 

(jjChe invocare fcendefte , e i feri nomi (fi 

S|De le (quadre diverfe, e de gli Eroi rtV 

(fi Annoverarte a i grandi (i ) che cantaro jjf 
■Sr Achille, Enea, e il non minor Buglione(a), 
j«.Or m’e d’uopo di voi: tropp’ ardua imprelà , 
|e infuperabil fenza voflr’aira 
® Fia ricordare al mio Signor di quanti 
(«Leggiadri arnefi graverà lue vedi 
SjPfia che di fe medefmo efca a far pompa. 

Xf Ma qual tra tanti e si leggiadri arnefi 
j»Sl felice (àrà > che pria d’ognaltro, 

«Signor ,. venga a formar tua nobjl. (orna ? 

«(Tutti importan del par . Veggo L’ A (luccio 
hJdì pelle rilucente ornato, e d’oro 
/fisdegnar la turba, e gli occhi tuoi primiero 
jm O ccupar di fua mole: eflo a mill’uopi 
^Opportuno fi vanta , e in grembo a lui 
«Atta a gli orecchi, ai denti, ai peli, a l’ugne 
W Vien forbita famiglia . A lui contende 
jj)l primi onori d’ odorifer’onda 
(B C 3 Col- (*) 


(*) Omero , Virgilio , t Torquato Taffo • 

( a. ) Eroi celebrati ria Omero , Virgilio e 
Tajfo ne r loro fu b limi Poemi . , 
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Colmo Cridal , che a la tua vita in forfè j 

Rechi loccoifo allor che il vulgo ardifce è 

Troppo accodo vibrar da la vilfalma i 

Fadidiofi effluvj a le tue nari. J 

Nè hien pronto di quella a l’uopo ideffo jj 
L* imitante un cufcin Purpureo Drappo | 

Modra turgido il fen d’ erbe odorate , ì 

Che 1’ aprica montagna in tuo favore j 

Al poffente meriggio educa e fcalda* ^ 

Seco vieti pur di cridallina rupe j 

Prciiofo Vafello , onde traluce j 

Non volgare confetto ,. ove a gli aromi 
Stimolanti s’unìo L’ambra, o la terra, 

Che il Giappon manda a profumar de’ Grandi 
L’etereo fiato; o quel che iL Caramano 
Fa gemer Latte da l’incifo capo ] 

De’ papaveri fuoi ( a ) perchè , qualora 
Non ben felice amor l’alma t’attrida, 

Leve ferpendo per le membra , acqueti 
A te gli fptrti , e ne la mente induca. 

Lieta dupidità, che mille aduni 
Immagin dolci, e al tuo desìo conformi* 

*■ A que- 


ST ( i ) L’Oppio è un liquor foporìfero molto ini 
jfrufo tra i Popoli dell’ Afta per fo/levarfi dai lo.\ 
u|ro' tedj • E’ in qualche credito , e fi accojlurnai 
franche in molte dell* moderne compofiqioni den 
xlmedicamenti de’ nofiri giorni. j 
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?A quelli arnefi il Cannocchiale aggiugni, 

>£ la guernita d’oro Anglica Lente. 

{Quel notturno favor ti pretti allora 
/Che in teatro t’affidi , e t’avvicini 
^Gli focili piedi 3 e le canore labra 
j^Da la fcena rimota 3 o con maligno 
| Occhio ricerchi di qualch’alta loggia . 
f Le abitate tenebre, o miri altrove 
^ Gli ognor nafcenti , e moribondi amori 
)l 3 e le tenere Dame, onde s’appretti 
/Per l’eloquenza tèa nel dì vicino 
^Lunga e grave materia - A te la Lente 
^Nel giorno affitta, e de gli fguardi tuoi 
f Economa prefieda, e si li parta, 

|che il mirato da te vada fuperbo, 

/Nè i malvitti accularti ofin giammai. 

) La Lente ancora a l’occhio tuo vicina (1) 
llrrefragabil giudice condanni, 

VO approvi di Paladio i muri e gli archi, 
fO di Ti^ian le tele/ ella a le vefti, 
sA i libri, a i volti femminili applauda 
^Severa, o li dilpregi. E chi del fenfo 

v C 4 Co- 


fi) Anche que fio è un genere dì giudizio X 
ìo per meglio dire di Critica , che tuttodì fi re-', 
/de affettatamente praticare da motti , quafi-\ 
ffh è il Cannocchiale e la Lente f off ero fogni in- 
'Lfallibilì di confumata e profonda dottrina. 
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Coma* sì privo fia , che opporfi unquanco 
Oh al lentenziar de la tua Lente? 

Non per quello però fdegna , o Signore, 
Giunto a lo (pecchio, in Gallico fermone 
Il vezzofo Giornal ; non le notate 
Eburnee Tavolette a guardar prefte 
Tuoi fublimi pender, fin ch’abbian luce 
Doman tra i begli (pirti ; e non ifdegna 
La picciola Guaina , ove a’ tuoi cenni 
Mille flan pronti ognora argentei (pilli . 

Oh quante volte a Cavalier (agace 
Ho vedut’io le man rendei beate 
Uno apprettato a tempo unico (pillo 1 

Ma dove, ahi' dove inonorato, e folo 

\ 

Laici ’l Coltello, a cui l’oro e l’acciaro 
Donar gemina lama , e a cui la madre ( i ) 
De la gemma piò bella d’Anfitrite 
Diè manico elegante, ove il colore 
'Con dolce variar l’Iride imita? 

'Opra fol fia d> lui fé ne’fuperbi 
1 Con- 


( i ) La Madri Perla. La perla è la gem -\ ] 
ma più- bella) che fi eftragga dal fieno di An -) 1 
fitrite , ciò! del Mare . A 

Cz ) Anfitrite era figlia delP Oceano , e di\\ 
Doride dea del Mare , e Moglie di Nettuno A 
cbe a fe fece condurla da due delfini fiopra 
Carro in forma di Conchiglia , fino dalle f aidei 
del Monte Atlante . | 
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Convivj ognaltro avanzerai per faina 
D’efimio Trinciatore, e le l’invidia 
De’tuoi gran pari ecciterai, qualora 
Pollo , o Fagian con la forcina in alto 
Sofpefo, a un colpo il priverai de l’anca 
Mirabilmente. Or ti ricolmi alfine 
D’ ambo i lati h giubba , ed oleofa ’ ‘ 

Spagna ( i ) e Rapì, (z ) cuifémpliceOriguela-j 
Chiuda, o a molti colori oro dipinto} 1 

E cupide ad ornar tue bianche dita j 

Salgan le anella , in fra le quali affai 
Più caro a te de l’adamante riletto | 

Cerchietto indio d’ amorofi motti- 
Stringati alqnanto, e fovvenir ti faccia *, 

/ De la pudica altrui Spofa a te cara . 1 

L Compiuto ì il gran lavoro. Odi, o Signore,! 
/Sonar giù intorno la ferrata zampa 1 

iDe’fuperbà corfier, che irrequieti f 

) Ne’ grand’ atr} fofpigne , arretra, e volge 
[La difciplina de l’ardito auriga* S 

r Sorgi, e t’ appretta a render baldi e lieti i 

G v Del ] 


! ( l ) Tufaceo notijfimo , e finijfimo fabbrica-) 
lo in America per lo pili , e trasportata ini 
Spagna . • a 

( 2 ) Tabacco di foglia del Brafile , avverai 
del? Avana y che per poter fi prendere è bi fogno 1 
rafparft . J 
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Del tuo nobile incarco i bruti ancora . 

Ma a polente Signor fcender non lice 
Da le danze fuperne infin che al gelo, 

O al meriggio non abbia il cocchier Itane» 
Durata un pezzo, onde l’uom fervo intenda 
Per quanto immenfà via natura il parta 
Dal fuo Signore. I miei precetti intanto 

10 feguirò , che varie al tuo mattino 
Portar dee cure il variar dei giorni* 

Tal di ti appetta d’ eloquenti, fogli 
Serie a vergar, che al Rodano, al Lemano , 

A l’ Amftel, al Tirreno, a l’ Adria (i) legga 

11 Librajo che. Moina, (z) e Citerea ( 3 ) 
Colmar di beni, o il più di lui polTent» 
Appaltator di foreitiere feene,. 

Con cui per opra tua facil donzella. 

Sua virtù merchi, e non fperato ottenga U 
Guiderdone al fuo canto* Oh di- grand’alma ? 
Pi imo fregio ed onor Beneficenza , 

Che al metto porgi, ed a virtù la. mano ! 

Tu > 

( 1 ) Poetica denominazione della Francia ,( 
Germania , Olanda , e Italia . 7 

(z) Marno figlio del Sonno , e della Notte,) 
t Dio de' Bttjforti. Luciano ne’ Dialoghi *• t 
(3 ) Citéra Ifola della Grecia , vicino a cui\ 
nacque Venere dalia Jpuma del Marc , e dot?} 
aita un nebtlijjìrno Tempio ; perciò è detta j 
C aerea . J 





rTu il ricco e il grande lopra il vulgo inaili, |s 
? Ed al concilio de gli Dei lo aggiugni- 
(Tal giorno ancora, o d’ogni giorno forle ^ 
(Dee qualch’ora lerbarfi al molle ferro, jl 

[che il pelo a te rigetmogliante a pena 

Ì D’in fu la guancia miete, e par che invidj, fl 
Ch’altri fuor che lui folo tffplori o fcopra » 
rUnqua il tuo Ceffo • Arroge a quelli il giorno 5 >s 
(che di lavacro univerfal convienti -S 

(Bagnar le membra per tua propria mano, ^ 
(O per altrui con odorofe fpogne j| 

jTrafcorrendo la cute • E’ ver che allora ?| 

fD’effer mortai ti fembrerà ; ma inalzi 
rTu allor la mente, e de’ grand’ avi tuoi v 

SLe imprefe ti rimembra, e gli ozj illultri, « 
JtChe infino a te per fecoli cotanti, 5 

Milli fcefero al chiaro altero fangue, fl 

Re l’ubbiofo penfier vedrai fuggirli fi 

rtLunge da te per l’aere rapito 
re Su l’ale de la Gloria alto volanti; ^ 

SrEd indi a poco forgerai qual prima ^ 

KGran Semideo, che a fe folo fomiglia* ^ 

j/Fama è così, che il dì quinto le Fate (' 

ttLoro falma immortal vedean coprirli jj 

WGià d’orribili fraglie, e in fredda ferpe 
«Volta llrilciar fui Cuoio a fe facendo ? 

»Dc le incarcate fpire impero e fona; s 

Oa il primo Sol le rivedrà più belle 
| C 6 F.r (' 
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Far beati gli amanti, e a un volger d’occhi 
Melcere a voglia lor la terra e il mare- 

Fia d’ uopo ancor , che da le lunghe cure 
T’ allevj alquanto , e con pietofa mano 
Il tefo per gran tempo arco rallenti» 

Signore , al Ciel non è più cara cola 
Di tua falute: e troppo a. noi mortali 
E’ il viver de’ tuoi. pari, util teforo- 
Tu adunque allor che placida mattina , 
Veftita riderà d’ un bel fereno, 

Efci pedeftre, e le abbattute membra 
\ l’aura falutar fnoda , e rinfranca- 
Di nobil cuojo a te la gamba calai. 

Purpureo ftivaletto, onde il tuo piede 
Non macchino giammai la polve e ’1 limo, 
Che l’uom calpefla- A te s’avvolga intorno 
Leggiadra velie, che lui dorfo fciolta 
Vada ondeggiando, e tue fonnofe braccia 
Leghi in manica angufta a cui vermiglio 
O cileflro velluto orni gli eltremi • 

Del bel color, che l’ Elitropio ( i.) tigne 

Sot- 


(l) Color d'oroycbt è quello dell* EUtropia , 
comunemente Girasole . Clizia figlia de IP Ocea- 
no, e di Teli fu da Apodo cangiata in que- 
llo fiore , rjfendofi iafciata morir di fame per 
gelofea di. vederji abbandonata per Leucotoe da! 
Sole da cui fu amata. Ovid- Metani. Hygin. 
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«■JottilifTìma benda indi ti falci ) 

SLa fnclla gola; e il crin • >.ina ilcrin, Signore 
«.Form» non abbia ancor da la man dotta J 

RDc l’artefice fuo ; che troppo fora » ( 

WAhi! troppo grave error bfciar tant’opr» ( 
|De le liceo ziofe aure in balìa.. | 

irNon fenz’arte però vada negletto } 

II vSu gli omeri a cader.; ma o che Natura | 
te il nodrifca,. o che da. ignota fronte. I 
Pii più famofo parrucchier lo tolga,. | 

|JE l’adatti al tuo capo, in (ul tuo capa- fl 
r Ripiegato l’afferri-, e Io- fofpenda. fj 

Con teitugginei denti il pettin curvo* ■ 

Poiché in tal. gui fi te medelino ornato 4 
Con artificio negligente avrai* -a 

Efci pedeftre a refpirar talvolta. J 

L’aere mattutino ; e ad alta cannar | 

Appoggiando- la man, quali baleno. U 

Le vie trafcorrij e premi ed urta- il voljjo* > 
Che s’oppone al tuo corfo ., In altra guifa. 4 
Fora colpa l’-ufcir ,. perocché andrieno. * 

Mal diftinti. dal vulgo i primi Eroi.. 9 

|[ Ciò ti balli per or . Già l’orivolo- 'j 

I" A girtene ti affretta . Ohimè che vaga ij 

f Alienai mimi uditilo di cofe 7 

rCiondola quindi, e ripercoffo inficine 
i-MoIee con foavWIìmo tintinno ! 4 

(Di colli che non pende? avvi per fino. ^ 
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Ì Piccioli cocclij , e piccioli deftrieri 
Finti in oro così, che fembran vivi- 
da v’-hai tu il meglio? ah! sì che i miei precetti J 
(Sagace prevenifti : ecco che fplende 
jchiufo in picciol criftallo il dolce pegno 
j Di fortunato amor - Lunge o profani ,• 

TChe a voi tant’ oltre penetrar non lice/ 
rE vsi de l’altro fecolo feroci, 

[eJ ifpid’avi i voftri almi nipoti 
(Venite oggi a mirar} co’fanguinofi 
[pugnali a lato le campeftri rocche 
(Voi godette abitar, truci a l’afpetto, 
fE per gran baffi rigidi la guancia , 

(Confultando gli fgherri, e fol giojendo 
l Di trattar l’arme, che d’orribil palla 
,ÌGivan notturne a traforar le porte 
$Dcl non meno di voi rivale armato* , 
rtjMa i voftri almi nipoti oggidì Hanno J~< 

/ìj"Ad agitar fra le tranquille dita 
*|De l’orivolo i ciondoli vezzofi } 

>-Ed opra è lor fe a l’ innocenza antica 
(.Torna pur anco, e bamboleggia il mondo* 

Or vanne , o mio Signore , e il pranzo allegra j 
rt) De la tna Dama, a lei dolce miniftto 
/ìyDifpenfa i cibi, e detta al fuo palato, 

^E^la (ua fame inviolabil legge. 

WMa tu non obliar, che in nulla cofa 
gcEffer mediocre a gran Signor non lice/ 

Ab- 





$ lxhi | 

«Abbia il popol confini; a voi Natura f 

v^Donò lenza confini e mente, e cuore. -4 

^Dunque a la rnenfa , o tu fchifo rifuggi j 
jJ[ogni vivanda, e te medeimo rendi j 

||per inedia famofo,o nome acquifia 

Ì D’ilIuftre voratore. Intanto addio 
De gli uomini delizia , e di tua fìirpe , 

t E de la patria tua gloria e loftegno . e 

Ecco che umili in bipartita fchiera J 

jjl T’accolgono i tuoi fervi / altri già pronte* 
rt) Via fe ne corre ad annunciare al mondo, | 
(lidie tu vieni a bearlo/ altri a le braccia 
MTimido ti foltien mentre il dorato 
«Cocchio tu fali, e tacito, e leverò • 

■»Su d’ un canto ti fdraj . Apriti, o vulgo, J 
ivE cedi il patto al trono ove s’allide 
jj£ll mio Signore: ahi te mefehin s’ ei perde 
llJUn fol per te de’preziofi i danti ! 

AiTemi il non mai da legge , o verga , o fune 
» Domabile cocchier, temi le rote, 

■»Che già pili volte le tue membra in giro 
Jjc Avvolfer feco , e de 1 T impuro fangue 
(W Corlèr macchiate, e il luol di lunga ftrilcia, 
(flSpettacol milerabile! fegnàro. 

» —ILE-INE- 
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’RDIRO' ancor tra i definari illuflri ( 
Sul meriggio «inoltrami umil Cantore , i 
Poiché troppa di te cura mi punge , j 
Signor, ch’io fpero un dì veder maeltro 
E dittator di grazio!! modi 
A l’ alma gioventù che Italia onora » 

Tal 


?• Tal fra le tane e i coronati vini, j 

S.Onde a l’ofpite Tuo fe lieta pompa ■) 

t La Punica Regina ( i ) , i canti alzava j 

Hopa crinito : e la Regina intanto 
J Da’ begli occhi ftranieri iva beendo | 

JL’oblivion dei mifero Sichèo (z). 

|E tale allor che l’orba Itaca in vano 1 

ichiedea a Nettun la prole di Laerte (3), 1 

K. Femio (4) s’udìa co’verfi e con la cetra , 

IÌLa facil menfa rallegrar de’Proci, 

HCui dell’ errante Ulifle i pingui agnelli 
(Te i petroli licori, e la contorte 
iy Invitavano al pranzo. Amici or piega» 
PGiovin Signore, al mio cantar gli orecchi ■ 
SOr che tra nuove Elite, (5) e novi Proci , (6), 
U E tra 


) ( t ) Didone Regina diCartagine . Veda fi Virg. 

>Eneid. Ai. 

| {z) Sicbèo Marito- di Didone uteifo daPig- 

\ mattone di lei fratello per impadronirfi delle di 
llui riccbexx e. 

) ( 3 ) UH ff* figlio di Laerto x t Marito di Po- 

rne topo, Re d' Itaca . 

) (4) Femio fona toro , e Cantore di cui farla 

f Omero Odifs. Iib> z. e altrove - 
C ( y) E li fa è foprannome di Didone , a cui fi 
\allude qui dal Poeta. 

> ( 6) I Proci erano gli Amanti di Penelope ,< 
Ipretenfori di lei nell' offenda di Vttffe. 
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I LXIX 
E tra fedeli ancor Penelopèe , (i) 

Ti guidano a la nienfa i verfi miei . 

Già dal meriggio ardente il fol fuggendo 
Verge a l’ occafo ; e i piccioli mortali 
Dominati dal tempo cfcon di novo 
A popolar le vie eh’ a l’Oriente 
Volgon ombra già grande; a te nuli’ altro 
Dominator fuor che te ftefTo è dato. 

Al6n di configliarfì al fido fpeglio 
La tua Dama cefsò . Quante uopo è volte 
Chiedette, e rimandò novelli ornati,' 

Quante cenvien de le agitate ognora 
Damigelle or con vezzi or con garriti 
Rovefciò la fortuna ; a se medefma 
Quante volte convicn piacque e difpiacque ; 

E quante volte è d’uopo a fe ragione 
Fece, e a’fuoi lodatori. I mille intorno 
Difperfi arnefi altin raccolfe in uno 
La confapevol del fuo cor miniftra : 

Alfin velata d’ un leggier zendado 
E’ l’ara tutelar di fua beltate ; 

E la feggiola facra un po’ rimoflà 

Lan- 


fi) Penelope figli* d' Icaro , famofa per Ia\ 
yÙfua jav iella , Moglie d' VHJJ e , a cui feppe\ 
Afre» arte ferbarfi fedele . Hom. Odili. Ovid.j 
JStEp. i. i 
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Languide! ta l’accoglie . Incorno ad ella 
Pochi giovani Eroi van rimembrando 
I cari lacci altrui , mentre da lungi 
Ad altra intorno i cari lacci voftri 
Pochi giovani Eroi vati rimembrando. 

11 marito gentil queto Torride 
A le lor celie j o s’ei fì cruccia alquanto, 
Del tuo lungo tardar folo fi cruccia. 

.Multa però di lui cura te prenda 
[oggi , o Signor, e s’egli a par del vulgo 
fproltrò l'anima imbelle; e non fdegnolfe 
[Di chiamarli marito, a par del vulgo 
E Senta la fame cfercitargl’in petto 
|Lo ftimol fier de gli oziofi lughi 
'Avidi d’efca: o s’a un marito alcuna 
I D’anima generofa orma rimane, 

Ad altra menla il piè rivolga; e d’altra 
I Dama al fianco s’affida, il cui marito 
j Pranzi altrove lontan d’ un’altra a lato 
f Ch’abbia lungi lo fpofo: e cosi nuove 
Anella intrecci a la catena immenfa 
[.Onde alternando Amor l’ anime annoda. 

Ma fia che vuol , tu baldanzofo innoltra 
| Me le llanze più interne: ecco precorre 
’er annunciarti al gabinetto eftremo 
‘Il noto (Impiccio de’ piedi tuoi* 
wGià lo Spofo t’incontra. In un baleno 
iv Sfugge da l’altrui man l’accorta mino 

1 De 
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^De la tua Dama : e il fuo bel labro infanto < 
&T’ apparecchia un forrifo . Ognun s’arretra a 
SChe conolce i tuoi dritti , e li conforta 
«Con le adulte Iperanze a te lafciando j 

B Libero e Icarco il più beato feggio. ( 

hTal colà dove infra gelofe mura 
|Bizanzio ( I ) ed Ifpaàn ( z ) guardano il fiore j 
v-De la beltà che il popolato Egèo < 

s. Manda , e l’Armeno, e il Tartaro, eilCircaffol 
/Per delizia d’un lòlo, a bear entra J 

jjL’ ardente fpofa il grave Munfulmano (3). | 

jjTra ’l nraeltofo palleggiar gli ondeggiano r 

|Le late fpalle, e lòpra l’alca teda j 

$Le avvolte fafce : da l’arcato ciglio j 

LEi volge intorno imperiofo il guardo ; \ 

(E vede al fu’ apparire umil chinarli , ( 

^E il piè ridar l’ effeminata, occhiuta ( 

)Turba, che lorridendo egli difpregia. ? 

Ora imponi, o Signor, che tutte afchieral 


( 1 
ÌT fi) Bi fan fio Città Capitale delP Imperio', 
'lorientale , detta CoJlantinopoH , fede de' Mo - ] 
(inarchi Monfu/mani , attualmente diformata 1 
Ordalie rovine cagionatevi dai Tremoti . ) 

0 ( 2 ) Ifpaan C apetale del Regno di Per fa . I 

T f3) Alludefi ai Serragli che accojiumano j 
S quejii Sovrani delle più rare belle\\e , che tro- j 
ìjvar fi poffano fra le Nazioni Afiaticbe, e fra) 
i>/e Schiave . i 
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Si difpongan tue grazici e a la tua Dama ; 

Quanto elegante effer più puoi ti inoltra . ■! 

Tengati al fianco la finittra mano j 

Sotto il breve giubbon celata , e l’altra J 
Sul finitimo 1 in polì, e s’afconda j 

Vicino al- cor .• fublime alzifi ’1 petto, 

Sorgan gli omeri entrambi, e verfo lei 
Piega il duttile collo j ai lati itringi 
Le labra un poco , ver lo mezzo acute 
Rendile alquanto , e da la bocca poi 
Compendiata in guila tal fen efea 

I filUn non intefo mormorio. La delira 
xf Ella intanto ti porga , e molle cafchi 
■«Sopra i tiepidi avorj un doppio bacio. i 

iXSicdi tu pofeia^ e d’ una man trafeina J 

Più predo a lei la feggioletta . Ognuno J 

JgTacciafi; ma tu Col curvato alquanto j 

Seco fufurra ignoti detti a cui ’ j 

Concordili vicendevoli lorrili, 

E sfavillar di cupidette luci s 

Che amor dimollri , o che lo finga almeno* J 
Ma rimembra, o Signore, che troppo nuoce ] 
Ne gli amorosi cor lunga e otturata ( 

Tranquillità. Su l’oceàno ancora ) 

Perigliofa è la Clima: oh quante volte j 

Da l’immobile prora il buon nocchiere ^ 

Invocò la tempefla! e sì crudele i 

Soccorfo ancor gli fu negato ; e giacque ] 

$ Affa- j 
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Affa mato acetato eftennato 

Dal velenolo aere (lagnante oppreflo 

Tra l’inutile ciurma al (noi languendo . 

Però ti giovi de la Teoria notte 
Ricordar le vicende ; e con obliqui . 

Motti pungerl’ alquanto j o fe nel volto 
Paga più che non fuole accor fu villa 
il novello 11 rasiere ; e co’ bei labri 
Semiaperti afpettar, quali marina 
Conca, la foavifiìma rugiada 
De’ novi accenti. 1 o fe cupida troppo 
Col guardo accompagnò di loggia in loggia 
Il feguace di Marte, idol vegliarne 
■ De’feminili voti, a la cui chioma 
Col lauro trionfai s’ avvolgon mille 
E mille frondi de l’ Idalio mirto (t )» 
Colpevole o innocente allor la bella 
Dama improvvidi adombrerà la fronte 
'D’un nuvoletto di verace fdegno 
-O lìmulato, e la nevofa (palla 
. Scoterà un poco , e premerà col dente 
| L’infimo labro; e volgeranfi alfine 
| Gli altri a bear le lue parole eltreme. 

| D Fors’ 


1 ( i ) Pianta ftmpre verde , canfacrata a Ve* { 

onere , perdi abbondante J'ul mente Ida in* 
I Creta • ( 
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fors’anco rintuzzar di tue querele 
Saprì 1’ agrezza t e fovvenir faratti 
Le vilite furtive a i tetti, a i cocchi 
Ed a le logge de le mogli illultri 
Il D I ricchi cittadini a cui lovente 
Per calle che il Piacer moftra , piegarli 
La maellà di cavalier non fdegna» 

1 Felice te, fe niella e dildegnofa 
La conduci a la menta; e s’ivi puoi 
Solo piegarla a comportar de’ cibi 
La naufea univerlal. Sorridan pure 
|A le vollre dolcilfime querele 
’ I convitati , e l’un l’altro percola 
/Col gomito maligno: ah nondimeno 
S [come fremon lor alme, e quanta invidia 
1 /Ti portan te veggendo unico fcopo 
Il Di sì bell* ire/ al folo Spolo è dato 
fjjNodrir nel cor magnanima quiete, 
7 KMoftrar nel volto ingenuo rifo, e tanto 
VfDocil fidanza ne le innocue luci» 

O tre fiate avventuro!! e quattro 
WVoi del npftro buon fecolo mariti 
HlQuanto diverfi da’ vollr’ avi ! un tempo 
rtjufcìa d’ Averno con viperei crini, 
ìn Con torbid’ occhi irrequieti, e fredde 
wTenaci branche un iridomabil niollro 
W che anfando ed anelando intorno giva 
® A i nuzziali letti , e tutto empita 


I LXXV 
Di lofpetto e di fremito e di (angue. 

Allor gli antri domeftici le felve 
L’ onde le rupi alto ulular s’udicno 
Di feminili (Irida : allor le belle 
Dame con mani incrocicchiate , e luci 
Pavide al ciel, tremando lagrimando 
Tra la pompa feral de le lugubri 
Sale vedean dal truce fpofo offrirli 
(Le tazze attolficate o i nudi flili • 

/Ahi pazza Italia ! il tuo furor medefmo 
(Oltre 1* alpi, oltre T mar deftò le rifa 
TPrefTo agli emoli tuoi che di gelofà 
rTitol ti diero, e t’è ferbato ancora 
Sfngiultamente • Non di cieco amore 
IVicendevol delire, alterno impulfo, 

/Non di coftume limiglianza or guida 
ÌGl’ incauti fpoli al talamo bramato; 
f Ma la Prudenza co i Canuti padri 
jfSiede librando il molt’oro, e i divini 
ÌAntiquilHmi ("angui; e allor che l’uno 
(.Bene a l'altro rifponde, ecco Imenèo 
|) Scoter fua face , e unirli al freddo fpofo , 
li Di lui non già, ma de le nozze amante 
jjLa freddiilìma vergine che in core 
ifGià volge i riti del Bel Mondo, e lieta 
|l’ indifferenza maritale affronta* 

(.Così non fien de la crudel Megera 
i Più temuti gli fdegni . Oltre Pirene 
0 D 2 Con- 
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(Contenda or pur Le defiate porte 
>A i gravi amanti, e di feminee riffe 
[Turbi Oriente : Italia oggi fi ride 
} Di quello ond’era già derifa J tanto 
)Puote una fola età volger le menti- 

Ma già rimbomba d’ una in altra fala 
(Il tuo nome, o Signor; di già 1’ udirò 
>L’ ime officine ove al volubil tatto 
tDe gl’ingenui palati arduo s’apprefta 
/Solletico che molle i nervi fcota , 

) E varia feco voluttà conduca 
(Fino al core de l’alma- In bianche fpoglle 
(S’affrettano a compir la nofcil opra 
| Prodi miniAri: e lor fue leggi detta 
Juna gran mente dal paefe ufcita 
) Ove Co/bert ( i ) , e Kjcbelieu (i ) fur chiari ■ 
) Forfè con tanta maettade in fronte 
[Preffo a le navi ond’Ilio «rfe e cadèo, 

(Per gli ofpiti famoli il grande Achille 
ir Difegnava la cena, e feco intanto 
(Le vivande cocean fu i lenti fochi 

Pà- 


( I ) £’ celebri il Cenfiglier Cclbtrt , che fi- t 

I ni la [uà vita infelicemente. - 

(t) Il Cardinal di Hicbelieu noto Mìnifiro\ 
nella Minorità del Gran %e Luigi XIV • 
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? Patroclo ( i ) fidoj e il guidator di carri 
Automedonte (2). O tu (agace maftro 
|dì lufinghe al palato udrai fra poco 
I Sonar le lodi tue da l’alta nienfa • 
n Chi fia che ardifca di trovar pur macchia 
(Nel tuo lavoro; il tuo Signor farallì 
eCampion de le tue glorie: e male acquanti 
CCercator di conviti ofèran motto 
^Pronunciar contro te ; che fui cocente 
ì Meriggio andran peregrinando poi 
I Miferi e (lancili , e non avran cui piaccia 
(Più popolar con le lor bocche i pranzi. 

Imbandita è la nienfa- hi piè d’un faltoj 
> Alzati e porgi» almo Signor, ta mano 
| A la tua Dama ; e lei dolce cadente 
/Sopra di te col tuo- valor folfièni , 

1E al pranzo l’accompagna- I convitati 
JVengan dopo di voi; quindi *1 marito 
f Ultimo fegua- O prole alta di numi 
fNon vergognate di donar voi anco 
l Pochi momenti al cibo: in voi non fi* 

D j Vii 


! (I) Patroclo fu il grande Amico cP Acbil-[ 
Ir, uccifo da Ettore , e dal primo vendicato confo 
la morte del fecondo • 

( 2 ) Automedonte Cocchiere d' Achille , dopo I ì 
la di cui morte portava Panni di Pirro . Virg- 
I- 2. 
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Vii opra il patto ; a quei folcanto è vile } 

• Che il duro irrefiftibile bifogno 
| Stimola e caccia - A l’impero d> quello 
Cedati l’ orlò, la tigre, il falco, il nibbio, 
L’orca, il delfino, e quant’altri mortali 
Vivon quaggiù; ma voi con rofee labra 
'La fola Voluttade inviti al patto, 

La fola Voluttà che le celetti 
Menfe imbandifee, e al nettare convita 
I viventi per fe Dei fempiterni • 

Forfè vero non è ; ma un giorno è fama , 
Che fur gli uomini eguali; e ignoti nomi 
Fur Plebe, e Nobiltade . Al cibo, al bere, 

A l’ accoppiarli d’ambo i letti, al fon no ' 

Un iftinto medefmo, un’egual fona \ 

Sofpingeva gli umani : e niun configlio 
iNiuna feelta d’ obbietti o lochi • tempi | 
lEra lor conceduta- A un rivo fletto, 

|A un medettmo frutto, a una flefs* ombra ’ 
[Convenivano intteme i primi padri ■ 

«Del tuo fangue, o Signore, e i primi padri i 
'De la plebe fpregiata • 1 medefm’antri 
}ll medettmo fuolo offrieno loro 

Ì li ripolo, e l’albergo; e a le lor membra 
I medefmi animai le irfute vetti. 

Sol* una cura a tutti era comune 
Di sfuggire il dolore , e ignota cotti 
Era il delire a gli uman petti ancora • 

L’uni- 
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ff L’uniforme de gli uomini fembianza , j 
K Spiacque a’Celefti,’ e a variar la Terra ) 

KFu fpedito il Piacer. Quale già i numi 1 

W D’Ilio fu i campi, tal l’amico Genio, ( 

H Lieve lieve per l’aere labendo I 

»S’ avvicina a la Terra j e quella ride 7 

SDi rifo ancor non conofciuto- Li move, 7 
5>E l’aura elliva del cadente rivo, < 

X E dei clivi odorolt a lui blandifce | 

l/Le vaghe membra, e lenemente fdrucciola | 
fi Sul randeggiar de i mufcoli gentile* v 

|| Gli s’ aggiran d’ ntorno i Ve-zzi e i Giochi, f 
kE come ambrofia, le lofrnghe fcorrongli / 
ODa le fraghe del labro: e da le luci < 

<Socchiufe languidette umide fuori I 

/Di tremulo fulgore elcon fcintille V 

Sond’arde l’aere che fcendendo ei varca • U 
1 Alfin fui dorfo tuo fentilli, o Terra, 71 
iSua prim’orma ftamparfi ; e tolto un lento A 
> Fremere loavilfimo li fparfe St 

4 Di cofa in cofa; e ognor crefcendo, tutte K 
?Di natura le vifcerc commolTe: u 

[come ne l’afli fiate M tuono s’ode A 

[che di lontano mormorando viene,' A 

j E col profondo fuon di monte in monte A 

| Sorge; e la valle, e la foreda intorno V 

. Mugon del fragorofo alto rimbombo, 

* Finche poi cade la feconda pioggia )J 

D 4 Che fl 
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Che gli uomini e le fere e i fiori e 1’ erbe 
Ravviva riconforta allegra e ab bel la . 

Oh beati tra gli altri, oh cari al cielo 
Viventi a cui con miglior man Titano ( 1 ) 
Formò otgani illuttri, e meglio tefe» 

£ di fluido agiliflìruo inondolli » 

Voi l’ ignoto lolletico fentiite 

Del celette motore • In voi ben tolto 

Le voglie fermentar, nacque il defio* 

Voi primieri fcoprilte il buono, il meglio ; 
E con foga doIcilOma corrette 
A pofléderli. Allor quel de’ due felli. 

Che neceflario in prima era foltanto , 
D’amabile , e di bello il nome ottenne » 

Al giudizio di Paride ( 2 ) voi dette 
Il primo efempio : tra feminei volti 
A diftinguer s’apprefe; e voi fentifte 

. . t . *«- 


( i ) Titani t figliuolo del Cielo e della Ter- j 
ra • E' anche detto Saturno, ed è prefo anche j 
pel Cielo. Veda ft Luciano , Ovid.Hygin.ee. 

( 2 ) Paride G iovane bellijftmo figlio di Pria- 
mo I{e di Troja, fu da Giove eletto a giu-\ 
dicare cui fi doveffe il Pomo d'oro gettate dal-( 
la Difcordia julta Menfa degli Dei nelle Ho\-, 
\e di Teti , e di Pelea. Egli , lo credè dovuto 1 
a Venere , per fuafo dalle fue prome fio, e fe ne [degni ?1Y 
<ì fattamente Giunone , che cagioni la rovinatg-- 
della fua Patria. Hom. Ovid. Herod. 
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Primamente le grazie • A voi tra mille 

Sapor fur noti i più lòavi: allora 

Fu il vin prepollo a Tonda > e il viti s'elefle 

Figlio de’ tralci più riarlì , e polli 

A’ più fervido fcd , ne’più fublimi 

Colli dove più zolfo il fuoto impingua ( i ) • 

Così l’uoni li divife.* e fu il Signore 

Dai Volgari d>ltinto a cui nel feno 

Troppo languir l’ ebeti fibre, inette 

A rimbalzar lotto i foavi colpi 

De la nova cagione onde fur tocche.* 

E quali bovi al Tuoi curvati ancora 
Dinanzi al pungol del bifogno andàro, 

E tra la lèrvicute, e la viltade , 

E ’1 travaglio, e Tinopia a viver nati, 

Ebber nome di Plebp. Or tu Signore 
Che feltrato per mille invitte reni 
Sangue racchiudi, poiché in altra etade 
Arte, forza, o fortuna i padri tuoi 
Grandi rendette, poiché il tempo alfine 
Lor di vili tefori in te raccolfe, 

Del tuo fenfo gioifci, a te da i numi 

D 5 Con- 


C i ) Non vi è dubbio , ebe i vini che fi e- 
(traggono dalle vigne pojie a ("olivo , ed in col- 
lina , non riescano più vìgorofi . Ved • M. Bidet 
Coltiva delle Viti . 
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E rutti gli altri Dei da ie lor fedi 
Per riverenza del Tonante ufcìro. 

Indi (timo ad ognaltro il loco Ha 
Predò al nobile defco •• e s’ alcun arde 
Ambiatali» di brillar fra gli altri. 

Brilli altramente. O come i varj ingegni 
La libertà del genial convito 
Delta ed infiamma ! Ivi il gentil Motteggio, 
Malizioletto fvolazzando intorno, 

Reca fu Pali fuggitive ed agita 
Ora i raccolti da la lama errori 
De le belle lontane, ora d’amante 

0 di marito i (empiici co (tu mi: 

E gode di mirare il queto Ipofo 
Rider primiero, e di crucciar Con lievi 
Minacce in cor de la fua fida fpolà 

1 timidi fegreci* Ivi abbracciata 
Co’ fedivi Racconti intorno gira 

L’ elegante Licenza : or nuda appare 
Come le Grazie; or con leggiadro velo 
Solletica vie meglio, e s’affatica 
Di richiamar de le matrone al volto 
Quella rofa gentil che fu già un tempo 
Onor di belle donne a l’ Amor cara 
E cara a l’Oneflade; ora ne’ campi 
Crefce folinga, e tra i felvaggi fcherzi 
A le rozze villane il vita adorna. 

Già s’avanza la menfa. In mille guife 
V 6 E di 
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rE di mille fa por di color mille 

variata eredità de gli avi 
(Scherza ne’piatti, e giust’ ordine ferirà* 

(Forfè a la Dama di- fua man le dapt 
(Piacerà miniltrar, che novo pregio 
(Acquilteran da lei. Veloce il ferro 
felle forbito ti attende al deltro lato 
rNudo fuor efea > e come quel di Marte,. 
^Scintillando lampeggi: indila punta 
(Fra due dita ne Itringi, e chino a lei 
(Tu il premuta , o Signore . Or (ì .vedranno- 
[De la candida mano a l’opra intenta: 

|l mufcoli giocar foavi e molli: 
f E le grazie , piegandoci d’ intorno > 
iVcftiran nuove forme, or da le dit» 
(Fuggevoli borrendo, ora fu l’alto 
[De’bei nodi infenlihili aleggiando, 

| Ed or de le pozzette hi fé» cadendo, 

'he de i nodi al confin v’impreflfe Amore. 
"Mille baci di freno impazienti 
KEcco forgon dal labro a i convitata} 

^Già s’ arrifehian, già- volano, già un guardo 
/Sfugge da gli occhi- tuoi, che i vanni audaci 
(Fulmina, ed arde, e tue ragion difende* 

[ Sol de la fida fpofa a cui fé’ caro- 
li tranquillo marito- immoto fiede: 
j-E 'nulla impriflìo» l’agita e fcuote 
.Di brama, o di timor } perocché Imene 

Da 
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I Da capo a piè fatollo . Imene or porta. 

Non più ferii di ro(e avvolti al crine. 

Ma llupido papavero grondante 

Di craffa onda Lecca fi): Imene, e- il Sonno 

Oggi han pari le infegne. Oh come fpeflo 

La Dama dilicata invoca il Sonno 

Che al talamo prefìeda, e feca invece 

Trova Imenèo - y e (lupida rimane 

Qnalì al meriggio (lanca villanella 

Che tra l’erbe innocenti adagia il fianco 

Queta e ficura > e d’improvvifo vede 

Un ferpe ; e balza in piedi inorridita i 

L le rigide man (fende , e rifrigge 

Il gomito, e l’aneliro fofpende , 

E immota e muta , e con le Libra aperte 
/Obliquamente il- guarda / Oh come fpeflo 
| Incauto amante a la fua Lunga pena 
n Cercò lòllievo, ed invocar credendo 
\ Imene, ahi folle / invocò il Sonno; e quelli 
rDi fredda oblivion l’alma gli afperfe;, 

4 E d’ invincibil noja , e di torpente 
/Indifferenza gli ricinfe il core. 

I Ma 


' (i) Lete Fiume dell Inferno ~ Le Ombre ,) 

I o Anime di’ Morti erano obbligate di berne ( 
acqua , e fubito gufata dimemicavanf ime- \ 
) ramente del pajfato • ( 
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Ma fe z la Dama dilpenfàr non piace 
[Le vivande, o non giova, allor tu fteflb 
,11 bel lavoro imprendi- A gli occhi altrui 
F Più brillerà cosi l’enorme gemma, 

/ Dole’ elea a gli ufurai, che quella osàro 
}a le promeffe di Signor preporre 
| Villanamente : ed oflervati fieno 
[i manichetti, la più nobil opra 
[che teflefle giammai Anglica Aracne (i>. 
[invidieran tua dilicata mano 
I convitati ; inarcheran le ciglia 
[sul diffidi lavoro, e d’oggi in poi 
f Ti fia ceduto il trinciator coltello 
(Ghe al cadetto guerrier ferban le mente. 

Teco fon io , Signor ; già intendo e veggo 
[Felice oflervatore i detti e i moti 
ì De’ Semidei che coronando (tann 0 , 

[ E con vario cortame ornan la menfa . 
ì Or chi b quell’eroe che tanta parte 
[Colà ingombra di loco, e mangia e fiuta 
>E guata e de le altrui cure ridendo 
[sì fuperba di ventre agita mole? 

Oh 


fi) Aracne valentijfima Ricamatrice , che 
l 'fidi a ricamar fecola Jieffa Minerva , ma of- 
\fefa di tanto ardire la Dea , cambiò quefia 
, Donna in un Ragno - 
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Oh di mente acutiftìma dotate 

Mamme del Tuo palato 1 oh da’ mortali 
Invidiabil anima che (tede 
Tra la mirabil lor teftura ; e quindi 
L’ultimo del piacer deliquio (ugge! 

Chi più faggio di lui penetra e intende 
La natura migliore ; o chi più induftre 
Converte a fuo piacer 1’ aria la terra 
E *1 ferace di inoltri ondofo abiflo? 

Qualor s’accolta al defeO altrui paventano 
Suo gufto ineforabile le fmilze 
Ombre de’ padri, che per l’aria lievi 
S’aggirano vegliando ancora intorno 
A i creduti tefori ; e piangoli laffe 
Le mal fpefe vigilie, > (obrj palli. 

Le in preda a l’aquilon cafe , le antique 
Digiune rozze ( t ) r gfi fcommefll cocchj 
Forte aflordanti per (tridente ferro 
Le piazze e i tetti; e lamentando vanno 
'Gl’invan nudati rullici, le fami 
.Mal defiate,e de le facre toghe f 2 > 
,L’armata in vano autorità fui vulgo* 

Chi (lede a lui vicin? per certo il cafo 
I Con- 


(l) Cavalli vecchi , imperfetti. j 

(z> / Magifirat't, la cui legata Autorità l ) 
k Sacra • J 
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Congiunte accorto i due leggiadri eftremi 
Perchè doppio fpettacolo campeggi ; 

E l’un de l’altro al par piitlullri e fplenda 
Falcato Dio de gli orti ( i ) a cui la Greca 
Lamfaco d’afinelli offrir folea 
Vittima degna , al giovane feguace 
Del iapiente di Samo (2) i doni tuoi 
Reca fui defco ; egli oziofo fiede 
Difpregiando le carni; e le narici 
Schifo raggrinza, in naufeanti rughe 
Ripiega i labri, e poco pane intanto 
Rumina lentamente. Altro giammai 
A la fquallida fame eroe non feppe 
Durar sì forte: nè latfezza il vi n fe 
Nè deliquio giammai nè febbre ardente ; 
Tanto importa lo aver fcarfe le membra , 
Singolare il collume, e nel Bel Mondo 
Gnor di filofofico talento. 
jftQnal anima è volgar la fua pietade 


( i ) Priapo figlio di Bacco , e di Venere , na-\ 
to defcrmiffimo per incanto fatto da Giunone ini 
odio di Venere. % apprefrntavafi con una falce > 
in mano • Voli". Hift. Grzc. 1 . 14. Hygin. Nat-> 
Coni. ? 

( z ) Pitagora celebre Fi/ofofo . Altri perì lok 
fanno Tirreno 0 (i* T oceano , ed altri nativol 
di Metaponto • Fiori circa Panno 552. avan -> 
//' G. C. j 
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A l’ Uom riferbi > e facile ribrezzo 
Dettino in lui del fuo fintile i danni, 

I bifogni, e le piaghe: Il cor di lui 
Sdegna comune affetto , t i dolci moti 
A più lontano limite fofpinge : 

„ Pera colui che prima osò la mano 
„ Armata alzar fu l’innocente agnella , 

„ E fui placido bue: nò il truculento 
>) Cor gli piegàro i teneri belati 
„ Nè i pietofi mugiti nè le molli 
„ Lingue lambenti tomiolamente 
„ La manche il loro fato, ahimè! ftringea • 
Tal ei parla , 0 Signore ; e forge intanto 
Al fuo pietofo favellar da gli occhi 
De la tua Dama dolce lagrimetta 
Pari a le (Itile tremule brillanti 
Che a la nova ftagion gemendo vanno 
Da i palmiti di Bacco entro commoflì - 
Al tiepido fpirar de le prim’aure , 

Fecondatrici. Or le fovviene il giorno, 

Ahi fero giorno ! allor che la fua bella 
Vergine cuccia ( i ) de le Grazie alunna , 
Giovenilmente vezzeggiando, il piede 
ViUan del fervo con l’eburneo dente 

Se- 


(i) Cagnuoìa . 


I Segnò di lieve nota : ed egli audace 
Con facrilego piè lancicela ; e quella 
Tre volte rotolò ; tre volte (colle 
Gli fcompigliati peli, e da le molli 
JjNari foffiò la polvere rodente» 

I ’rndi i gemiti aliando: aita aita 
’Parea diceffie; e da le aurate volte 
■A lei l’ impietofita Eco (i) rifpofe : 

,E da gl'infimi chioftri i rnelti fervi 
Afcefer tutti; e da le Tornine danze 
Le damigelle pallide cremanti 
Precipitàro . Accorfe ognuno ; il volto 
Fu Tpruzzato d’elfenze a la tua Dama; 

Ella rinvenne al fin: l’ira il dolore 
L’agitavano ancor; fulminei (guardi 
Gettò fui (ervo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la Tua cucca; e queda 
Al fen le corfe ; in fuo tenor vendetta 
Chieder fembrolle: e tu vendetta avedi 
Vergine cuccia de le Grazie alunna» 

L’empio (ervo tremò; con gli occhi al fuolo 

Udì 


ì ( i ■) Eco figlia dell' Aria , e della Terra J 
» avendo imprudentemente parlate di Giunone ,? 
kfu da lei condannata a non ripetere , che P ulÀ 
l )time parole di chi P interrogava • Non avendo [ 
Xpotuto ettenere P Amor di Nareifo fi feccò peri 
{dolore , e fu cangiata in una rupe . | 
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Udì la Tua condanna / a lui non valle 
Merito quadrilultre ; a lui non valle 
Zelo d’arcani uficj: in van per lui 
Fu pregato e promeflb, ei nudo andonne 
De l’ ailìfa fpogliato ond’ era un giorno 
Venerabile al vulgo. In van novello 
Signor fperò y che le pietofe Dame 
Inorridirò) e del misfatto atroce 
Odiàr l’autore. Il mifero fi giacque 
Con la Iquallida prole, e con la nuda 
Conforte a lato fu la via fpargendo 
Al palTeggiere inutile lamento .» 

E tu vergine cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, itti fuperba . 

Fia tua cura , o Signore , or che più ferve 
La meufa, di vegliar fu i cibi, e pronto 
Scoprir qual d’effi a la tua Dama b caro: 

O qual di raro augel , di Uranio pefce 
Parte le aggrada» Il tuo coltello Amore 
Anatomico renda , Amor che tutte 
De gli animali noverar le membra 
Puote, e difcerner (a qual abbian tutte 
Ufo e natura» Più d’ogn’ altra cofa 
Però ti caglia rammentar mai fèmpre 
Qual più cibo le nuoca , o qual più giovi > 

E l’ un rapifci a lei , l’altro concedi 
Come d’uopo ti par. Serbala, oh dio! 

Serbala a i cari figli» Effi dal giorno 


Che 
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Che le alleviaro il dilicato fianco 
Non la rivider più: d’ignobil petto 
Efiurirono i vali , e la ricolma 
Nitidezza fcibàro al fen materno. 

Sgridala-, <è a te par, eh’ avida troppo 
Agogni al cibo ; e le ricorda i mali 
Che forle avranno altra cagione, e eh* ella 
Al cibo imputerà nel dì venturo. 

Nè al cucinier perdona a cui non calle 
Tanta falute. A te fu i fervi altrui 
Ragion donoffi in quel felice iliante 
Che la noja , o l’amor vi flrinfer ambo- 
in dolce nodo, e dier ordini e leggi. 

Per te fgravato d’odiofo incarco 
Ti fia grato colui che dritto vanta 
D’impor novo cognome a la tua Dama; 

E pinte trafeinar fu gli aurei cocchi 
Giunte a quelle di lei le proprie infegne: 

| Dritto illultre per lui, e ch’altri feco 
'Audace non tentò divider nui- 

Ma non fempre , o Signor , tue cure fieno 
A la Dania rivolte .• anco talora 
Ti fia lecito aver qualche ripofo/ 

E de la quercia trionfale a l’ombra 
Te de la polve olimpica tergendo , 

Al vario ragionar de gir altri eroi 
Porgere orecchio, e il tuo ferinone a i loro 
.Oziofo mifchiar. Già feote un d’effi 


Le 
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Le architettate del bel crine anelli 
Su 1’ orecchio ondeggianti ; e ad ogni fcolla , ' 
!( De’ convitati a le narici manda 
Ovenofo nembo d’arabi profumi» 

Sa lo fpirto di lui l’alma Natura 
KFu prodiga così , cbe più non Teppe 
frDi che il volto abbellirgli; e a l’Arte dille: 
SSCompifci ’l mio lavoro ; e 1’ Arte fuda 
X Sollecita d’intorno a l’opra illultre. 

1) Molli tinture preziofe linfe 

Jj Polvi paliiglie dilicati unguenti 

ffiTutto arrifdiia per lui. Quanto di novo, 

|E moltruofo più là teller fpola, 

|o bulino intagliar Francefc ed Anglo 
«A lui primo concede - Oh lui beato, 

W Che primo può di non più ville forme 
^Tabacchiera inoltrar/ l’etica invidia 
Mi Grandi eguali a lui lacera , e mangia; 

MEd ei pago di fe , fupeibamente 
«■Crudo fa loro balenar fu gli occhi 
«LL’ ultima gloria onde Parigi ornollo. 

Forfè altera così d’Egitto in faccia 
ffivaga Prole di Semele ( i ) appartili , 

M J 1 g'°- 


ì Ci) Bacco Dio del Vino , figlio di Semel/ à 
\e di Giove . ( 
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«fi giocondi rubini alto levando 
ìjf Del grappolo primiero : e tal tu forfè 
KTeffalico garzon ( i ) moftrafti a Jolco (2) 
vL’ auree lane rapite al fero Drago. 

W Vedi, o Signor, quanto magnanim’ira 
|\ T e l’eroe che 1* altro fiede 

ffA quel novo fpettacolo fi detta: 

»Vedi come s’affanna, e fembra il cibo 
Kobliar declamando. Al certo al certo 
Pii nemico è a le porte: ohimè i Penati 
([Tremano, e in forfè è la civil Cttute' 

|Ah no; più grave a lui, più preziofà 
|cura lo infiamma : ,, oh depravati ingegni 
» De gli artefici nottri J In van fi /pera 
» Da l’inerte lor man lavoro induttre, 

» Felice invenzion d'uom nobil degna: 

,, Chi fa intrecciar , chi ù pulir fermaglio 

,, A no- 


| < 1 ) Giafone figlio d' tifone, ed Alcmena j 

«/“ “‘‘evale dal Centauro Ciirone . Pelia fuo\ 
V tutore cenò le firade di perderlo per ajficnrarfiì 

0'i di and *” eeUH conquiÀ 

de! Ve Jt d ° ,e ' n Cole bidè, fperando , c bel 
ilp’u non fejfe per ritornare. Ma col favore diì 
» Medea Maga lo fuperì , , addormentò il Dra-l 
Veow alato. Condufie via Medea , e /'abbondo (I 
Spi, e provò la fua vendetta. S'impadronì di\ 
f folco , ove mori. Pauf. Ovid. Met. J. 7. Virg.fl 
W f 2 . ) Citta della Tejfag/ia , ove regnò Già- il 
Sfone . « 
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„ A nobile calzar? chi teffer drappo 1 

„ Soffi ibil tanto, che d’ornar prefuma 
„ Le membra di fìgnor che un luhro a pena 
,, Di feudo conti? in van s’adopra e fianca 
„ Chi ’l genio lor bituminolo e craflo 
„ Ofa dettar. Di là da I* alpi è forza 
„ Ricercar l’eleganza.' e chi giammai 
„ Fuor che il Genio di Francia ©fato avrebbe 
,, Su i menomi lavori i Grechi ornati 
,i Recar felicemente? andò romito 
„ Il Buon Gullo finora fpaziando 
„ Su le augufte cornici , e fu gli eccelli 
,, Timpani de le moli al Nume facre, 

,, E a gli uomini fcettrati j oggi ne fcende 
„ Vago alfin di condurre i gravi fregi 
„ In fra le man di Cavalieri e Dame: 

,, Tolto forfè il vedrem trafcinar anco 
„ Su’ molli veli, e nuziali doni 
„ Le Greche travi; e docile traflullo 
„ Fien de la Moda le colonne e gli archi 
,, Ove fcdeano i fecoli canuti . 

Commercio alto gridar, gridar commercio 
A l’altro lato de la menfa or odi 
Con fanatica voce : e tra ’l fragore 
D’un peregrino d’eloquenza fiume, 

’Di bella novità fiampate al conio 
iLe forme apprendi, onde aliai meglio poi 
Brillantati i peufier picchin la niente. 

Tu 





1 XCVI 

?Tu pur grida commercio ; e la tua Dama 

I - Anco un motto ne dica - Empiono è vero 
Il noftro fuol di Cerere i favor» ( i ) , 

Che tra i folti di biade lnimenfi campi 
Move fublime y e fuor ne inoltra a pena 
Tra le fpighe confufo il crin dorato- 
Bacco , e Vercunno C.2) i lieti poggi intorno 
Ne coronan di poma: e Pale ( 3 ) amica 
Latte ne preme a larga mano , e tonde 
Candidi velli, e per li prati pafee 

Ì Mille al palato uman vittime facre: 

Crefce fecondo il lin foave cura 
X Del verno ru dicale y e d’infinita 
«Serie ne cinge le campagne il tanto 
tPer la motte di Tisbe (4) arbor famofo* 
[/Che vale or ciò? lu le natie lor balze 
j^Rodan le capre: ruminando il bue 

[ Lungo i prati natii vada ; e la plebe 
Non diffimile a lor, fi nutra e veda 

De 


jr (1) Far mento, la di cui gemina, e coltiva - 1 
’llione infognò Cerere . ( 

! ( 2 ) Vertutine, cioè cambiamento di rom-j 
parja, Dio della Primavera , fedelijjimo Spofo\ 

di Pomona . ? 

( 3) Dea degli armenti e dei Paftori . t 
(4 ì II Moro, i frutti de! quale divennero ( 
di bianchi , neri , nella morte di Titbe , che fi ) 
uccije fui corpo di Piramo Principe di Tejfa-Ì 
gita da lei teneramente amato - l 
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XCVII 

De le fatiche fue ; ma «a le grand’ alme 
Di troppo agevol ben Ichife Cillenio ( i ) 

^11 comodo prefenti a cui le miglia 
Pregio acquillino, e l’oro: e d’ ognintorno 
Commercio rifonar s’oda commercio. 

Tale da i letti de la molle rofa 
Sibari (ì ) ancor gridar foleva j i lumi 
Difdegnando volgea da i campi aviti , 

Troppo per lei ignobil cura; e mentre 
C magni (3) dura a le fatiche , e Tiro (4), 
j Pei icolando per l’ immcnfo fate C 5 ) > 

Con l’oro altrui le voluttà cambiava , 

Sibari fi volgea fu l’altro lato ; 

E non premute ancor rofe cacando , 

Pur di commercio novellava} e d’arti. 

Nè fenza i mici precetti} e fenza fcorta 
Inerudito andrai,, Signor, qualora 
Il perverfo deltin dal fianco amato 
T’allontani a la menfa • Avvien fovcnte, 

E Che 


( 1 ) Mercurio » 

(2) Città voluttuosi {Iella Magna Grecia /j 

(3) Canapine Città d' Africa fabbricata 

f da Didone , Emula jempre di Soma . 1 

*r ( 4 ) Tiro Capitale del S e ft no di Didone , da\ 
[cui friggi dopo la morte del jue Spofe Sicbeo . 
ì ( 5 ì Cioè per /’ irnmenjo mare cori detto dalj 
{nome Latino Salum , che [tonifica mare • 
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U xcviu i 

■^vChe un Grande illullre'or l’alpi» or l’oceòno^ 

(varca e fcende in Aulònia , orribil ceffo 

(Per natura o per arte, a cui Ciprigna ( i) 

JRole le nari; e Cile impuro e crudo 

J Snudò i denti ineguali. Ora il diftingue 

j\Rifib'.l gobba, or furiofi (guardi 

f Obliqui o lolchij or rantolofò avvolge 

STra le tumide fauci ampio volume 

[Di voce che gorgoglia, ed efce alfine 

/Come da inverfo fiafco onda che goccia.» 

)Or d’avi or di cavalli ora di Frinì 

( Inflancabile parla , or de’Gelefli 

(Le folgori deiide* Aurei monili 

fE gemme e naftri gloriole pompe 

*L’ingombran tutto; e gran ritoio fuot» 

' Dinanzi a lui. Qual più tra noi rifplende 

I Inclita ftiipe, ch’onorar non voglia 

) D’ un ofpite sì degno i lari fuoi ? 

( Ei però federò de la tua Dama 

Al fianco ancora : e tu lontan da Giuno 

(Tra i Silvani (a) capripedi n’andrai 

(Pretto al marito; e pranzerai negletto 

) Col popol folto de gli Dei minori . 

* Mi 

( i ) Venere così detta dalP Ifola di Cipro dii 
Leni era protetteli e- * 

| / 2, ) Silvani' P refi di de' Bofcbi . Silvano loro \ 

? Dio amò la Ninfa Ciparijfo , cambiata da Apoi-* 
ho in CipreJJo . E'fpejjo confujo col Dio Pane ,j 
fi e co I Dio Fanno . 1 


\ \ 


) XCIX ( 

> Ma negletto non già'da gli occhi andrai ; 

I ' De la Dama gentil) che a te rivolti J 

Incontreranno i tuoi • L’aere a quell’ urto ^ 

Arderà di faville : e Amor con l’ali j 

L’agiterà. Nel fortunato incontro 
I meflaggier pacifici de l’alma 
Cambieran Ior novelle , e alternamente 
Spinti rifluiranno a voi con dolce -3 

Deliziofo tremito fu i cori . j 

Tu le ubbidifei allora) o fé t’invita ( 

Le vivande a gultar che a le* vicine i 

L’ orditi difpofe , o fe a te chiede in vece 
Quella che innanzi a te fue voglie punge 
Non col foave odor, ma con le nove -j 

Leggiadre forme onde abbellir la feppe , J 
De l’ammirato cucinier la mano* J 

Con la mente fi pafeono gli Dei fi 

Sopra le nubi del brillante Olimpo ( t ): ) 

E le labra immortali irrita e move 
Non la materia, ma il divi» lavoro. d 

Nè intento meno ad ubbidic (arai, J 

1 cenni del bel guardo allor che quella ( 

Di licor peregrino a i labi x accoda Jj 

E z Col- | 

( i ) Olimpo il pii vapo , e il più famofoì 
Monte dell' Univerfo , in Teffag/ia vicino ad\ 
Offa , e Pelik . Giove con tutta la fua Cortei 
[aggiornava per lo pili fulla fommità di qttejlòo. 
Monte. . . J 
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«Colmo bicchiere a Io cui orlo incorno w 

S Serpe dorata itriicia i o a cui vermiglia **. 

incera la baie impronta , e par che dica : IK 

ifl Lungi o labra profane; al labro folo (W 

Ì^Dc la Diva che qui foggiorna e regna 

I II cattilfimo calice lì Terbi : Tn 

Nè cavalier con l’alito maghile v? 

Oli appannarne il nitido criftallo, « 

Nè dama convitata unqua preluma ix 

Di porvi i labri; e (ien pur catti epuri, «1 
E quant’eflfer li può cari a l’Amore. MI 

N eduli’ altra è di lei più pura cofa ; 7j\ 

Chi macchiarla olerà ? le Ninfe in vano 7 jv 

Da le arenofe loro urne verlando 4» 

Cento limpidi rivi, al candor primo jgl 

Tornar vorrièno il profanato vafo , W 

E degno farlo di lalir di novo MJ 

A le labra celetti, a cui non lice /jf 

Inviolate approffimarfi a i vali Ay 

I Che convitati Cavalieri , e Dame Vr 

Convitate macchiar co i labri loro. iK 

Tu a i cenni del bel guardo, e de la mano, 

Che reggendo il bicchier, fofpefa ondeggia (ì) 
Affettuofo attendi. I guardi tuoi III 

Sfavillando di gioja accolgan lieti AY 

Il brindili fegrcto ; e tu ti accingi tw 

In lìmil modo a tacita rifpotta . 

Immortai come voi la nottra Mufa ÌK 




r-JIrindifi grida a l’uno, e a l’altro amante; 

SA l’altrui fida fpofa a cui fé’ caro, 

(E * te, Signor, fua dolce cura e poltra. 

|come annofo licor Lièo ( i ) vi mefce, 

^Tale Amore a voi mefca eterna gioja 

|Non gu (tara al marito, e da coloro 

rinvidiata che gullara l’hanno» 

SVeli con l’ali fue lagace oblìo 

I) ° 

ite alterne infedeltà che un cor da l’altro 

V* 

Ijpotrièno un giorno feparar per Tempre, 
fole a gli occhi voftri Amor difcopra 
Le alterne infedeltà che in ambo i cori 
jr Ventilar poffarr le cedenti fiamme. 

SUn 'fempiterno indirtolubil nodo 
& Auguri a i voflri cor volgar cantore; 
"Noltta nobile Mufa a voi d'erta 
Col fin che piace a voi durevol nodo» 

Duri fin che a voi piace ; e non fi fciolga 
Senza che Fama fopra l’ali immenfè 
Tolga l’alta novella, e grande n’empia 
Col reboàto de l'aperta tromba 
L’ampia cittade, e de l’Enotria i monti 
E le piagge fonanti, e s’eflèr pnote , 

La bianca Teti, e Guadiana, e Tute» 

E 3 - Il 


(i ) Nomi dì Sacco t lo ftejfo che L ìbtro . 




CII 

Il mattutino gabinetto >. il corfo , 

Il teatro » la menfa in vario Itile 
Ne ragionin gran tempo.- ognun ne chieda 
Il dolente marito > ed ei da l’alto 
La IamentabiI favola cominci . 

Tal fu le fcene ove agitar folca 
L’ ombre tinte di fangue Argo piagnente». 
Squallido meflo al palpitante- coro 
Narrava> come furiando Edipo (i) 

Al talamo correffe inceftuofoy 
Come le porte rovelcionne t e come 
Al fubito fpettacol» ride , 

Quando vicina del nefando letto 

Vide irt un corpo fo’o e fpofa e madre ( 2 ) 

Pender (trozzata ; e del fatale uncino 

Le mani armodì ; e con le proprie mani 

A le le care luci da la teda 

Con le man proprie miléro Ilrappoffe 

Ecco volge al dio- fine il pranzo illuftre . 

Già 


( r ) F.dipo di Tebe figlio di Lajo , * dii 
Giocafia. licei fe f ventura t amente fuo Padre J 
e fi fpoiS can fitta Madre - , ma Jcoperto il fiuol 
fallo , fi cavò gli occhi , e fi partì dalla fu ai 
Patria . 

(a) 7 ocatt a' fio Ha di Creonte 1 %e di Tebe ,1 
la quale dopo la morte dr Lajo- fuo marito- fix 
I poti inavvedutamente al figlio- Edipo e poi co- f 
noficiuto l'errore s' ttccife - 


CHI 




?Già Como ( i ) , e Dionifio (a) al defco intorno^ 
LRapidiflìmamente in danza girano 
(Con la libera Gioja : ella lattando , 

70 r quello or quel de i convitati lieve 
ìjTocca col dito} e al luo toccar fcoppiettano 

I Brillanti vivàciffinie'lcintille 
Ch’altre ne dcllan poi. Sonan le rilà , 

E il cliimrof» difputar s’accende» 

Li nobil vaniti punge le menti ; 

E l’ Amor di le fof baldo fcorrendo 
Sporge un fcettro a cialcuno, e dice: Regna'. 
^Quelli i concilj di Bellona ( 3 ) e quegli 
(■Penetra i tempj dfe la Pace » Un guida 
fi condottieri .• a r conliglier configlio 
(L’altro dona, e divide e capovolge 
(Con felle ardite il pelago e la terra • 
jJQual di Pallade Parti e de le Mufe 
^Giudica e libra : qual ne fcopre acuto 
VL’ alte cagioni ; e i gran principi abbatte 

. E 4 Cui 


( i ) Como Deità prt fidente olle fefle, alisi 
\Tavolette delle donne , e de' Giovani amanti] 
teli' adornarfi . 

( 1 ) D io ni fio. Nome di Bacco , coti detto 1 
Jalla Città di Nifa , ov' era fiato allevato ed\ 
fovea un magnifico Tempio • ì 

(3) Bellona Sorella di Marte, Dea della j 
[ Guerra . 
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I Cui creò la natura , e che tiranni 
Sopra il fenfo de gli uomini regnaro 
Gran tempo in Grecia ; e ne la Tofca tetra 
Rinacque.' poi più poderofi e (orti . 

Cotanto adbnque di frpere è dato 
A nobil men:e ? oh letto , oh fpecchio , oh menfa , 
Oh corfo , oh leena , obfeudi , oh l'angue , oh avi , 
Che per voi uon s’ apprende ? Or tu Signore , 
Col volo ardito del felice ingegno 
T’ergi l'opra d’ognaltro. Il campo è quello 
Ove fplcnder piu dei .• nulla feienza , 

Sia quant’efler fi vuole, arcana e grande, 

Ti fpa venti giammai. Se cofa udirti, 

O leggelli al mattino onde tu podi 
Gloria fperar ; qual cacciaror che legue 
Circuendo- la fera, e sì la guida 
E volge di lontan , che a poco a poco 
S’avvicina a le infidie, e dentro piomba-; 

Tal tu il lèrnionc altrui vogli lagace 
Finché là cada ove fpiegar ti giovi 
-«■Il tuo noto tefor. Se nova forma 
ÌXDel parlare apprenderti, allor ti piaccia 
(llMateria efpor che favellando ammetta- 
rtj La nova gemma : e poiché il punto, hai colto, 
AfRatto la feopri, e sfolgorando abbaglia 
«■Qual altra è mente che fuperba alidade 
^S>Di fquifica eloquenza a i gran conuiv;-. 
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In fìiiiit giii& il fatfolofo amante (tf 
De l’ animola vergin di Dordons J$C 

A i cavalier che Paftalien fuperbi VK 

Ufar Iafciava ogni lor pofTa ed arttf; w 

Poi nel miglior de Iar terr tbil pugna m 

Svelava it don de l’ ainorofo Mago: > (l ' 

E quei forprefi da Timmenfa luce 
jCadeano cicchi e Soggiogati a terra (2 } • «i 
ISe alcun diZoroaftro (;>, ed’Archimedc C 4 ) ut 
) Difccpol lèderà teco a la menlà, (0 

[a lui ti vogli, feco fui ragiona, (jft 

^Suo linguaggio ire apprende, e quello poi Tjft 
j Quas’ innato a te foffe alto ripeti : W 

>Nè paventar quel che l’antica fama 
! Narrò de’iuoi compagni. Oggi la diva iSc 

E 5 Ura- || 


l (1) Ruggiero prima amante , poi divenutovi 
Hpofo di Bradamante . Vedi Ariojio Cant. 22 
S (a) Veda fi Ariojio Cant. 22- 
d ( J ) Zoroajtro Re de ’ Batriani Celebre AJÌro- S] 
r nomo t e mago dell' Antichità . Fiorì a! tempoys 
’Jdi Nino verfo Ranno de/ mondo 1240- 
jf ( 4 ) Archimede gran Matematico , e inventori/ 
idi macchine , che incendio te Navi di Marceltofs 
\\ General Romano fatto Siracufa , e fuuccift da /ij 
kan faldato nel facco di ejfa Città, nel tempori 
[c he formava fu l piolo alcune figure materna- w 
\liche . Fiorì circa P anno 100. avanti G . C . Jv 





I V-T 1 

Urjnia (i ) » il crin compofe,, c gl’irti alunni 
Smarriti vergogno!}- balbettanti- 
Traile da le lor cave ove pur dianzi 
Col profondo filenz.io e con la- notte 
Tenean configlio: indi le ferve braccia 
jTornien- di leve onnipotenti' ond’alto 
paliffer poi piramidi, obelifchi 
j-Ad eternar de’popoli fuperbi 
I gravi cali o pur con feri dicchi 
Stavan contro i gran letti ; o di pignone' 
Audace armati Ipaventefamente 
Cozzavate con la piena, e giù a traverfo 
Spezzate, diiTìpatc rovefciavano 
Le tetre corna, decima fatica (2) 

D’Èrcole (3) invitto. Ora i lelvaggi amici 
(Jrania (4) incivilì: baldi e leggiadri 
Nel gran mondo li guida o tra *1 clamore 
De’ frequenti convivj, 0 pur tra i vezzi 

De’ 


( 1 ) Uranio urta dulie nove Mufe r che prefiede\ 
alP Afironomìa , Vi i anche una Venere dettai 
Urania , ciot creatrice ec~ ' 

(z > Fra P altre mirabili fatiche d' Ercole fi [ J 
raconta dai Poeti , ch'egli abbia [fegato unì, 
corno al fiume Acheloo . V 

(3) Ercole figlio di Giove , e eP Alcmena 
H yg- Apollod. Euf- Nat. Coni. Ovid. ec. ^ 
( 4 ) Urania , Vedi [opra • fl 


7 
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De’ gabinetti ove a la docil Dama CO» 

C al fàggio CaValier moftran qual via ) 

Venere ( t) tenga j e in quante forme o quali] 
Suo volto lucidillìmo fi cambj»- V 

Nè del Poeta ()) temerai « che beffi | 
Con fatirr» indilcreta i detti tuoi ; fi 

Nè che a maligne rifa efponer oli 
Tuo talento imuiortal » Voi l’inalzafie 4 

A l’alta menfa: e tra la voftra luce X 

Beato Pavvolgefte J e de le Mufe | 

A difpetto e d’ Apollo, al facro coro (j 

L ’ afcrivelte de’ Vati. Egli ’1 fuo Piudo(4) 0 
Feo de la menta: e guai a lui, fe quinci A 
Le Dee fdegnate giù precipitando 3 

Con le forchette il cacciano' Mefchino! « 

Più non potria fu le dolenti membra B 

Del fuo infermo Signor chiedere aita (t 

E 6 Da fi 


I ( I ) Allude fi forfè al Nevvtonianifmo per leljft 
Dame del dottijjimo Co: Francefco Algarotti •’§&' 
(a) Venere , Uno de' fei Pianeti troppe in oe-lv 
rità dai moderni fa! fi Aftronomi Contemplato .In 
(3) Talmente l corrotto prejfo d' alcuni H gu-W. 
Ho di quefio Secolo in genere di Poefia , che bia. Al 
pmando ed odiando le regole dei pili rinomati^ 
Greci , Latini , ed Italiani maeflrì Cerca no W 
folamente lo ftile vibrante, eh' altro poi 
è fe non fe un certijfìmo indi\io d' avvicinar f iK 
alt' intero decadimento della Poetica dignità . fi) 
( 4 ) Monte di Tejfag/ia confacrato alle Mufe.hr 

*1 
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Di la bona Salute; o con- alate 

Odi ringraaiar, nè tefler Inni 

Al barbato bgliuol ( i X di Febo inronlb : 

Più del giorno natale i ciliari albori 
Salutar non potrebbe, e l’ auree frecce 
Nomi feinpi tentanti a l’arca imporre: 

Non più gli urti fefievoli, o fui nafo- 
L' elegante fcoccar d’illuflri dita 
Fora dato Iperare. A lui tu dunque- 
Non ifdegna, o Signor, volger talvolta 
Tu’amabil voce .- a lui. declama i verft 
Del dilicato cortigian d’Auguflo , 

O di quel che tra Venere, e Lièo 
Pinfe Trimalcion. La Moda impone,- (bri 
"h’Arbitio (,i};o FIaccoC3)a un bellofpirto ingom-^ 

Spef- 


( ' ) Ffculapio , "Dìo della Medicina figlila), 
lo di Apollo e di Coronide , fulminato d: 
Giove per aver refliluita la vita ad Ippolito 
Figlio di Tefeo. Era adorato in Epidauro [ot- 
to ìa forma d'un ferpe . Iliaci. 1 . 5. Pìndar. 

( ) F. Petronio Arbitro fu nativo di Mar- 
figiia , Uòmo voluttà ffo e amico di Nerone , da 
cui poi venne fatto morire l'anno 67. dell'Era 
Volgare . Abbiamo di lui una Satira parte\ 
in profa , e parte in verfo certamente elegante ,i 
ma ofcena . ! 

fi 3 ) Ora\ìo Fiacco , Principe dei Poeti Liri- L 
ci, vijfe carijfimo a Mecenate, e fiorì cica Pan-jf 
no 30- avanti G. C. W. 
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I Spedo le tafche • 11 voltro amico vate 
T’udrà maravigliando il fcrmon prifco 
Or ftiogliere or frenar qual più ti piace: 

E per li fua faretra-, e per li c ent» 

Deltrier focoli che in- Arcadia pafce- 
Ti giurerà,, che di Donato- ( i ) al paro- 
Il diffidi lermone incendi- e godi.- 

Coietto ancor d» rammentar fia tempo 
1 novi Sofi, che la Guitta, e 1’ Alpe 
Efecrando perfegue: e dir qual arfe 

I (U De’ volumi infelici , e andò macchiato- 
ci D’infame nota : e quale afilo appiedi- 
xfFilofofia al morbido Arili ippo (zy 
'■Del fccol nodro-; e quii ne appiedi al uovo 
Diogene f 3 .} de l’auro <pregiatore x 
E de la opinione de’ mortali.- 
Lor volumi famofi a- te verranno- 
Da le fiamme fuggendo a gran giornate 
Per calle obliquo, e compri a gran- teforo ; 

O da cortefe man predati, fièno 

Lungo ornamento a lo tuo fpeglio innanzi » 

Boi- 


-1$ (i) Donalo, inftlictjfimo datato? dr Gra-S j 

/§) ma tic a . /f 

W ( 2 ) Ar'ijlippo Vilofofo di Cirino, cb'e pofiil <S 
jy fcrnmo Bene ne l piacere . ({, 

Àj ( 3 ) Di gene il famofo Cinico (àlito a'- ita re fi 
IxJn una Botto, nativo- di' Sinope Citte}’ del Ponto . 

$ ì 


/ 
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I Poiché (cord gli avrai pochi momenti 

Specchiandoti , e a la man garrendo indotta 
Del parrucchier ,• poiché t’ avrai! la fera 
Conciliato il faci! fonilo, allora 
A la toilette pafferan di quella 
Che comuni ha conr te (lud; e licèo C a > 

Ove togato in cattedra elegante 
Siede interprete Amor. Ma ha la menfa 
«Sii fi vorevol loco ove al fol efca 
xs,De* brevi fiudj il gloriofo frutto . 

(j) Qui tr fegnalerai co’ novi Sofà 
il) Schernendo il fren che i creduli maggiori 
/jVAtto folo (limar l’impeto folle 
A vincer de’mortali , a (Iringer forte 
j&Nodo fra quelli , e a' (ollevar lor fpeme 
i^Con penne oltre natura alto volanti. 

JRChr por freno oferà d’almo Signore 
l'i* mente od al cor? Paventi il vulgo 
poltre natura: il debole Prudente 
JftRilpefcl il vulgo j e quei, cui dona il vulgo 
OfTirol di Sagg'o, mediti romito 
iXll Ver celato j e alfin cada adorando 


X ( j ) £ uopo prejfo Atene dov 
fienaia la Jua F ilo fo fi a , pera 
rdel Liceo, infegnandola egli pr, 
!{*n Attic. Suida , e altri alleg; 



Ii La fiera- nebbia che Io avvolge incorno* 

Mi il mio Signor, coni’ acquila fublime 
Dietro a i Sofà ( I ) novelli- il volo fpieghi . 
Perchè più gcnerofo il volo lìa, 

Voli fendale ancori nè degni ’l tergo 
Affaticar con penne* Applau-da intanto 
Tutta la melila al tuo poggiare ardito. 

Te con lo (guardo , e con l’orecchio beva 

Ii Lz Dama da le tue labra rapita-' 

Con cenno approvator vezZola il capo 
Pieghi fervente:’ e il calcolo , e la mafia , 

E Vinverfa ragion fonino ancora 
Su la bocca amorofa * Or più non odia 
De le fcule il fèrmone Amor maeliro j. 

Ma l’accademia e i portici palleggia 
De’filofofi al fianco, e con la molle 
Mano accarezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o Signor, guardati (ohdio/> 
Dal to/Tico mortai che fuora efàla 
Da volumi famofii e occulto poi 
Sa per le luci penetrato a l’alma 
Gir feipendo ne i cori ; e con fallace 
Lufinghevole flil corromper tenta 
[ Il generofo de le ftirpi orgoglio 

Che 


1 ( i> Sofi da Sofia , cioè fapie n^t . Filofofiì 

^ Amanti della Sapienza. ^ 
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fChe ti fcevra dii vulgo - Udrai da quelli y ‘ v 

>Che ciafiun de’ mortali a l’altro è pari; ■} 
'Che caro a la Natura , e caro al Cielo j 

E’ non meno di te colui che regge J 

|I tuoi deftrieri, e quei ch’ara i tuoi campi j 
J E che la tua pietade , e il tuo rifpctto j 

jDovrien fino a colfor fcender vilmente •• 

? Folli fogni d* infermo f intatti lafcia 
| Così Urani configli, e ibi ne apprendi 
'Quel che fa dolce voluttà rinfranca, 
j^Quel che feiogiie i defi ri , e quel che nutre 


$La libertà magnanima - Tu quello 
Al Reca fido a la melila , e fol da quefto 
«Cerca plaufi ed onor . Così do Tapi 
•jpL’ Hidullriofo popolo ronzando 


.( 


Gira di fiore in fior, di prato in prato; 
jìj E i diflìmili fughi raccogliendo, 
frjTeforeggia ne l’ arnie j un giorno poi 
| Ne van colme Te patere dorate 
j Sopra l’ara de r numi, e cT ogn’ Intorno' 
r Ribocca la fragrante alma dolcezza- 
Or verfa pur da l T odoiaro grembo 
1 1 tuoi doni o Pontona ( i ), e l’ ampie colma 
) Tazze che d’oro e di color dive'rfi 


Fi 


CXIII 

rFrcgiò il Sartone indù (tre ; il fine è giunto 
>-De la men'i divina* E tu da i greggi 
iRuftic» Pale (ij coronata vieni 
/Di nieliiTa (t) olezzameli ginebro ; (3) 
|E co’ lavori tuoi di predò latte 
^Vergognando l’accoda a chi ti chiede, 

^Ma deporli non ofa * In fu la nienfa 
f-Potrien deporti le celctti nari 
LCommover troppo , e con volgare olezzo 
(Gli rtomachi agitar * Torreggin folo 
^Su’ ripiegati lini in varie fonile 
[l latti tuoi cui di lerbato verno 
i'Radodatono » (ali, e refer atti 
k A dilettar con fubico rigore 
► Di convitato cavalier le labra . 

Tu , Signor, che farai poiché fie porto 
I Fine a la menfa , e che lieve puntando , 

(La tua Dama gentil fatto avrà cenno, 

IChe di forger è tempo? in piè d’on Gito 
| Balza prima di tutti, - a lei t’accorta, 
fLa feggiola rimovi , la man porgi j . 

Gui- 


( i ) Pule . Veda fi la nota a! Mattino • Pag. 1 7. 
(z) Frba odorofa notijfima , ed affai utileì 
nei mali di te fi a . J 

( 3 ) Virgulto pungente , rie produce bacche d'I 
'ottimo odore, e ufate in qualche co/npofi-^ione^ 
medica ftomatica . : t •• 




Digitized by Google 


Guidali in altra danza , e più non (offri. 

Che lo (lagnante de le dapi odore 

il celabro le offenda • Ivi con gli altri 

GratifTìmo vapor t’invita, ond’ empie 

L’aria il caffè che preparato fuma 

In tavola minor cui vela ed orna 

Indica tela» Ridolente gomma 

ciiiinci arde intanto ; e va lucrando e purga 

L’aere profano, e fuor caccia del cibo 

Le volanti reliquie. Egri mortali 

Cui la miferia e la fidanza un giorno 

Sul meriggio guidàro a quelle porte (j); 

Tumulinoli , ignuda, atroce folla 

Di tronche membra, e di fquallide facce, 

E di bare e di grucce, ora da lungi 
Vi confortate j e per le aperte nari 
Del divin pranzo il nettare beete 
Che favorevol aura a voi conduce: 

Ma non olite i limitari illuflri 
A (Tediar faflidiofo offrendo 
Spettacolo di mali a chi ci regna . 

Or la piccola tazza a te conviene 
Apprettare, o Signor , che i lenti forfi 


| (i) Pungenti Apcfirofe , ma vera , riguar.i 

r do all'ufo pur troppo comune alla maggior par-] 
et-’ de' Grandi , t de' ricchi ■ y 
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Minitiri poi de la tua Dama a i labri : ^ 

Or memore avvertir s’ella più goda, * 

O fobria o liberal , temprar col dolce 
La bollente bevanda ; o fe più forfè ]] 

L’ ami cosi , come forbir la fuole 
Barbara fpofa allor , che molle a dì fa | 

Su’ broccati di Perda al fuo fignore 
Con le dita pieghevoli '1 lelvofo s 

Mento verdeggia , e la (velata fronte A 

([ \lzando il guarda; e quelli fguardi han polla Jj 
fi Di fari che a poco a poco di man cada j 

«Al fuo fignore la fumante canna < i)> j 

g? Mentre il labro, e la man v’occupa e fcild « ' 
»L’odorofa bevanda, altere cofe 
«Macchinerà tua infaticabil mente - i 

Kliiial coppia d» delirieri oggi de’ il carro j 
j) Guidar de la tua Dama; o l’alte molil j 

m Che fu le fredde piagge educa il Cimbro ( a ) j j 
|o quei che abbeverò la Drava < 3 > ° quelli 1 
|Ìche a le vigili guardie un di fuggirò 
«Da la Itirpe Campana. Oggi qual megli» , 
Ai Si 


£ ( i ) Vagbijfima deferitone delle Converfa- 

\ fiorii dei Signori Orientali . 
e (l) Cimbri, popoli dì Germania • 

) ( j j Drava fiume dell’Ungheria . 
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CXVI 

fSi convenga ornamento a i dorfi alteri ; 

[se femplici e negletti; o fe pompofi 
[Di ricche nappe e variate Itringhe 
j Andran fu l’alto collo i crin volando; 

[e folto a cuoi vermigli e ad auree fibbie 
[Ondeggeranno li ridondi fianchi • 

Quale oggi cocchio trionfanti al coìfò 
>Vi porterà : le quel cui 1’ oro copre ; 

CO quel fu le cui tavole pelanti 
[ Saggio pennello i dili cari finfe 
Jstud; de l’ago, onde fi fregia il capo 
[ E il bel fen la tua Dama ; e pieni vetri 

( Di frcfchiflrma linfa e di fior varj" 

Gli diede a trafeinar . Cotanta mole 
^Di cofe a un tempo fol ne l’alta niente 
/Rivolgerai; poi col fupremo auriga 
| Arduo configlio ne terrai , non lenza 
[Qualche lieve garrir con la tua dama, 

[Servì le leggi tue l’auriga: e intanto 
-Altre v’occupin cure. Il gioco puote 
Ora il tempo ingannare t ed altri ancora 
Forfè ingannar potrà . Tu il gioco eleggi 
Che due fol tanto a un tavoliere ammetta ; 
Tale Amor ti configlia. Occulto ardea 
Già di ninfa gentil mifero amante 
'ui nuli’ altra eloquenza ufar con lei, 

Fuor che quella de gli occhi era concerto ; 

Poi- 



cxva 

| Poiché il rozzo marita ad Argo ( t ) eguale 
.Vigilava Qui Tempre j e quali bifcia 
[ora piegando, òr allungando il collo, 

I Ad ogni verbo con gli orecchi acuti 
[Era prefente . Ohimè, come con cenni 
[O con notata tavola giammai 
[ O con fervi fedotti a la fua ninfa 
.Chieder pace ed aita? ogni d’ Amore 
| Stratagemma finitimo vinceva 
I La gelosìa del ruflico marito* 

)Che più lice fperare? al tempio ei corre 
[Del nume (2) accorto che le ferpi intreccia 
[A l’aurea verga, e il capo c le calcagna 
'D’ali fornifce • A lui fi prolira umile j 
, E in quella guifa lagrimando il pregi. 

!„ O propizio a gli amanti, o buon figliuolo 
De la candida Maja (3), o tu che d’Argo 

,j De- 


( 1 ) Argo figliuolo di Ariflore , cbt avrai 
\cent' occhi , fu addormentato ,ed uccifo da Mer-*j 
[curia col j'uono del fiatilo , volendo quefii ruba-) 
\re la vacca Jo , amata da Giove , e con fogna -1 
Ita ad Argo da Giunone , che lo cambiò dopai 
\/a morte,' in Pavone , e prefe a protegger quefi' ( 
[ Augello. Metani- Apoll. Euf. Strab. Plin. ec. 

(2) Mercurio figlio di Maja. 

(3) Maja, una delle P le j adì figlia d'At-ì 
r tante j e di Plejone y Giove Parnò, ed ebbe* 
)da lei Mercurio: Giove poi la cambiò in fella . 
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r„ Deluderti i cent’ occhi , e a lui rapidi 
La guardata giovenca , i preghi accetta 
D’un amante infelice; e a me concedi 
[„ Se non gli occhi ingannar , gli orecchi almeno] 
l„ D’un marito importuno- Ecco fi feote 
fll divìn fimulacro, a lui fi china, 

CCon la verga pacifica la fronte 
rGli petcote tre volte: e il lieto amante 
(Sente dettarli ne la mente un gioco 
[che i mariti alfordifee • A lui diretti, 

(Che l’ali del luo piè conceffe ancora - 
fupplicato Dio; cotanto ei vola 
J’Vtloci/Timamente a la fua douna»' 

Ì La bipartita tavola prepara 
Ov’ ebano, ed avorio intarfiati 
^Regnati fui piano , e partono alternando 
I In dodici magioni ambe le Iponde. 

^Qiiindici nere d’ebano girelle 
[E d’avorio bianchimmo altrettante 
iStan divife in due parti ; e moto e norma 
cDa due dadi gittati attendon , pronte 
t \d occupar le calè, e quinci e quindi 
I Pugnar contrarie. Oli cara a la Fortuna 
Quella che corre innanzi a l’ altre, e feco 
i-Ta la compagna, onde il nemico attalto 
corte loltenga ! Oh giocator felice 
hi pria l’ettrema cafa occupa; e l’altro 
De le proprie magioni ordin riempie 

Con 
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Con doppio legno , e quindi poi fecuro 
Da la falange il Tuo rivai combatte ; 

E in proprio ben rivolge i colpi oltili* 

Al tavolier s’ affidano ambitine. 

L’amante cupidilfimo, e la ninfa: 

Quella occupa una fponda, e quelli l'altra* 
Il marito col gomito s’appoggia 
A l’un dolati; amb' gli orecchi tende; 

E lotto al tavolier di quando in quando 
Guata con gli occhi . Or 1’ agitar de i dadi 
Entro a i fonanti boffoli cominciai 
O a il picchiar de’bofToli fui piano; 

Ora il vibrar, lo fparpagliar, l’urtare 
il cozzar de’ due dadi ; or de le mofife 
Pedine il martellar . Torcefi e freme 
Sbalordito il gelofo ; a fuggir penfa , 

Ma rattienlo il folpetto, Il romor crefce 
Il rombazzo , il frallono , il rovinio / 

Ei pili regger non puote, in piedi balza, 
E con ambe le man tura gli orecchi. 

Tu v incelli o Mercurio: il cauto amante 
Poco dille, e la bella intefe aflai. 

Tal ne la ferrea età quando gli fpofi 
Folle fupcrltizion chiamava a l’armi 
Giocato fu ■ Ma poi che l’aureo fulfe 
S;col di novo, e che del prifeoerrore 
Si fpogliàro ì marjci, al fot diletto 
La Dama , e il Cavalier vollero il gioco 



cxx 

^Chc la neceffità fcoperto avea. 

>Fu fuperfluo il romor: di molle panno 
l La tavola velliflì, e de’ patenti 
j Bofloli ’l lene lo Ichiamaziio molello 
a Tal rintuzzo!!] j e durò al gioco il nome C i ) 
jlChe ancor l’antico ftrepito dinota. 

Già de le fere , e de gli augelli il giorno , 
[e de’ pelei notanti} e de’ fior varj, 
cDe gli alberi, e del vulgo al fuo fin corre. 

) Di lotto al guardo de l’immenfo Febo 
) Sfugge l’un Mondo; e a berne i vivi raggi 
Ì^Cuba ( z)s’ affretti , e il Meflìcocj), el’altricej 
Di molte perle California (4) «{trema. 
fcGià da’ maggiori colli, e da l’ eccelle 
t Torri il Sol manda gli ultimi faluti 
)a l’Italia fuggente; e par, che brami 
(Rivederti, o Signore, anzi che l’Alpe, 
jo 1’ Appennino, o il mar curvo ti celi 
(A gli occhi fuoi . Altro finor non vide, 
jfChe di falcato mietitore i fianchi 

Su 


( I ) Tri dir ac . 

( l ) Cuba Ifola , una delle grandi Antille . 

1 3 ) Del Mejfico fi è parlato nelle note al 
1 Mattino . 

f (4) California l una Peni fola che ha il fuo 
'.Capo fiotto il Tropico dov' è /’ imboccatura del 
\ Golfo nominato dagli Spaonuoli Mar %oJfo , nell ’ 
' A merita Settentrionale . 
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u le campagne tue piegati e latti» 
fu le armate mura or fronti or /palle 
arche di ferro, e fu le aeree capre 
e gli edifìcj tuoi man fcabre e arttcce, 
villan polverofi innanzi a i carri 
• avi del tuo ricolto, e fu i canali 
fu i fertili laghi irfute braccia 
i remigante che le alterne merci 
1 tuo comodo guida ed al tuo lutto , 
utr’ ignobili oggetti - Or colui veggi, 
iie da tutti lervito a nullo ferve - 
Già di cocchi frequente il Corfo fplende ; 
di mille che là volano rote 
imbombano le vie - Fiero per nova 
toperta biga il giovine leggiadro 
he cede al carpentier gli aviti campi 
à lì Icorge tra i primi. A l’un de’ lati 
drajafi tutto, e de le Itefe gambe 
a fnellezza difpiega. A lui nel feno 
.a conofcenta del Tuo merto abbonda > 
i con gentil forrifo arde e balena 
u la vetta del labro ; o da le ciglia 
lifdegnando de’ cocchi lignoreggia 
.a turba inferior foave intanto 
ìgli alta il mento , e il gomito protende 
i mollemente la man ripiegando 
merletti fìniftìmi fu l’alto 
'etto fì ricompon con le due dita, 

F Quin- 
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^Squìucì vien l’ altro che pur oggi al cocchio ' 

•SDa i calali pervenne, e già s’alcrive ! 

W Al concilio de’ numi- Egli oggi impara J 

$A conofcere il vulgo, e già da quello J 

Sj Mille miglia lonran fenre rapirli 
jKper lo fpazio de’ cieli* A lui davanti 
vtOfTequiofi cadono i criltalli 

De’ generofi cocchi oltrepalTando j 
W E il Iulingano ancor perchè loliegno , 

rt) sia de la pompa loro. Altri ne viene , 

Alche di compro pur or titol li vantai 
fi) E pur s’affaccia, e pur gli orecchi porge, | 
Xf E pur fembragli udir da tutti i labri 
«Sonar le glorie lue : Mal abbia il lungo * 

JXDe le rote ftridore, e il calpeltlo . 

W De ferrati cavalli, e l’aura, e il vento J 

Alche il bel tenor de le bramate voci ’ 

?K Scender non lalcia a dilettargli ’l core, 
w Di momento in momento il fragor crefce, 
yk e la folla con effo . Ecco le vaghe 
JK. A cui gli amanti per lo dì folcirne 
Mendicarono « cocchi. Ecco le gravi 
flj Matrone che gran tempo arfer di aelo 
«Scontro al Bel Mondo, e de l’ignoto Corfo 
XjLa federata polvere dannàroj 
^»Ma poiché la vivace amabil prole 
«Crebbe, e invitar fembrò con gli occhi Imene , . 
JVCeffero alfine j e le tornite braccia, 

E del 
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E del forgente petto i rugiadofi off 

Frutti prudentemente al guardo aprirò 4» 

Dei nipoti di Giano ( i ) • Affrettan quindi «£ 
Le belle cittadine, ora « pili luftri w 

Mote a la Fama, poi che a i tetti loro flft 

Dedurtelo gli Dei; e fepper meglio, nY 

E in più tragico ftil da la toilette ìg 

A i loro amici declamar i’ ilioria 
De’ rotti amori ; ed agitar repente isL 

Con celebrata convullion la menfa , (W 

>1 teatro, e la danza • II lor ventaglio (fi- 

Irrequieto Tempre or quinci or quindi flT 

Con variata eloquenza efce e faluta • 

Convolgonfi le belle : or fu l’ un banco 
Or fu l’altro fi pofano tentennano J5L 

Volteggiano fi rizzali fui cufcino vP 

Ricadono pefanti , e la lor voce ni) 

Acuta fcorre d’uno in altro cocchio» (n 

Ma ecco alfin che le divine Spofe 7n 

De gl’italici eroi vengono aneli’ e Uè • 

Io le conofco a i meflàggier volanti «i 

Che le annunciali da lungi, ed urtati fieri , W 
E rompono la folla ; io le conofco (H 

Da la turba de’ fervi al vomer tolti , 

' ' F z Per- ^ 


i) Gf Italiani , da Giano primo l(e 
Italia . 
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j Perchè oziofi poi diretro pendano 
.Al cario trionfai con alte braccia* 

[ Male a Giono ed a Pallade Minerva 
I b a Cinzia e a Citerea mifchiarvi olite 

r 

| Voi pettorute Naiadi e Napee ( 1 ) 

[vane di picciol fonte o d’umil felvaj 
fChe a gli Egipani (z) voliti in guardia diede' 
>Giove da l’alto. Voftr’ incerti fguardi, 

LVoltra frequente inane maravigliai 
Ie l’aria alpelire ancor de’voftri moti 
ivi rradi(cono t ahi lafle;,' e rendon vana 
[La multiplice in fronte a i palafreni 
(Pendente nappa, eh’ ufurpar tentalie, 
fE la divifa onde coprifte il mozzo 
• E il cucinier che la feguace corte 
[ Accrebber lianchi, e i miferi lafciàro 
Icanuti padri di famiglia Ioli 
)Ne la muta magion ferbati a chiave. 

[Troppo da voi diver-fe elTe ne vanno 
’ Ritte ne gli alti cocchi alteramente j 
,E a la turba volgare che lì prolira 
[Non badan punto.- a voi talor fi volge 
)Lor guardo negligente, e par, che dica 
[tu ignota mi fei ; o nel mirarvi 

Col 


(i) Ninfe fihtjiri. (2) Semidei filvejiri . 
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fCol compagno fufurrano ridendo . 

L Le giovinette madri de gli eroi 
tTutto empierono il Corfo e tutte han feco 
j)iJn giovinetto eroe, o un giovin padre 
ID’altri futuri eroi, che a la toilette , 
j)A la menfa, al teatro, al corfo, al gioco 
pegnaleranfi un giorno; e fico cantati, 
s-S’io fcorgo l’avvenir, da tromba eguale 
(A quella che a me diede Apollo, e difife : 
/Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augufti 
IDel fecol tuo. Sol tir manchi, o Pupilla 
]Del più nobile mondo: ora ne vieni, 
rE del rallegratore de le cofe 
> Rallegra or tu la moribonda luce. 

( Già d’untuofa polvere novena 
{Di propria man la tabacchiera eihpirti 
i A la tua Dama, e di novelli odori 
j II criliallo dorato,- ed al fuo elide 
\Li biondi che fvanlo polve tornarti 
>Con piuma dilicata ; e adatto al giorno 
(.Le Iceglielti ’l ventaglio.- al pronto cocchio 
(Di tua man la guidarti, e già con erta 

S Precipitofamente al Corfo arrivi. 

il memore cocchier ferbi quel loco 
VChe voi diami fceglierte, e voi non oft 
fTra le ignobili rote efporre al vulgo, 

(se ftar fermi vi piace , od oltre (corra , 

(Se di feorrer v’aggrada. Ufcir delcocchio 

F t Ti 
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Ti fi a lecito ancor . T’ accolgati pronti 
A lo fcendere i fervi. Ancora un falco 
Spicca , e «fletta i rincrefpati panni ». 

E le trine fui petto: un po’ t’ inchina y 
td a i lievi calzàri un guardo vogli; 

Ergiti, e marcia dimenando il fianco •- 
Il Collo misurar potrai foletto». 

S’ami di pafleggiare ; anco potrai 

De 1’ altrui Dame avvicinarti al cocchio ». 

E inerpicarti» ed introdurvi ’L capo 
E le fpalle e lo braccia, e mezzo ancora 
Dentro verfarti • Ivi fonar tant’ alto 
Fa le tue rifa , elle da lunge gli oda 
La tua Dama, e fi turbi, ed interrompa 
il celiar de gli eroi che accorfèr tolto 
Tra ’1 dubbio- giorno a cultodir la bella 
Che folinga lafciafti . O fonimi numi 
Sofpendete la Notte; e i fatti egregi 
'Del mio Giovin Signor fplender lafciate 
•Al chiaro giorno - Ma la Notte fegue 
Sue leggi inviolabili , e declina 
Con tacit’ ombra fopra l’emifpero; 

E il rugiadofo pii lenta movendo, 
Rimefcola i color varj infiniti, 

E via gli fpazza con l’immenfo lembo 
Di cofa in cofa ; e fuora de la Morte 
Un afpetto indiftinto, un foto volto 
Al fuolo, a i vegetanti, a gli animali, 

A i 
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A i grandi, ed a la plebe equa permette; 
ic i nudi inlìeme , ed i dipinti vili 
De le belle confonde , e i cenci e l’oro. 

Nè veder mi concede a l’aer cieco 
Qual de’ cocchi fi parta, o qual rimanga 
Solo a l’ ombre fegrete ,'ci me di mano 
Toglie il pennello, e il mio Signore avvolge 
Per entro al tenebrolo umido velo . 


IL FINE. 
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CXXXI 


[ALLA MODA.. 



' O'H per defiderio d' inutile Fa-[ 

tll W ma> C ^ e ven,rmt 4 ue fl e { 
[Carte, ma folo per cantar le tue glorie ,f 

)o vezzofijfima Diva, mi fono ingegnato dii 

\compor quefto picciol Libretto , che a te] 

jmoffo da laudabile efempio con fomma di- 

I vozione consacro. Egli liberamente vagan 
do fugge tutte le laudi ficuro , che fra | 

I quefie ottengano luogo / avente le fi udiate^ 
menzogne ; che fe per effer parto di gio- 
vane ingegno / ara poi con troppa rigidez 
za offervato , Tu, che nel nojlro f eli ci fi- 
>mo fecola bai con mano maeftra i feveriì 
Icenjori sferzati , potrai trovargli fenzaì 
idubbio Contro l' arroganza degl 1 importuni j 
\yt rifi archi validi ffimo feudo e difeja . jl\ 
F 6 te 
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Dunque Signor di Semidei terreni 
• Alta propago , cui Matura , e Sorte 
Di virtù gloriofe e pellegrine 
Fregiare a gara, i miei nuovi precetti 
Non ti fi a grave udir 3 ma in quello breve 
Spazio , die ancora da finir ci retta , 

Largò favor mi porgi) ond’io fcotendo 
La pigra vena, e l’intelletto infermo 
, Polla con leggi amabili foavi 
Condurti al fin di sì leggiadra imprefa • 

Tu , poiché fciolto da i pender fublimi 
L’alma agitata ricrear ti giova. 

Pretta orecchio al mio canto i e fe altre volte 
•Bagnai le labra nel mufcofo fonte 
Del facrato Ippocrene ( 1 ), e frefchi io colli 
Vaghi fior ne i ripolli antri ederofi 
Di Febo intónfo per formar ghirlanda 
Degna del nome tuo, di nuovo ancora 
Al non difcorde fuon de la mia cetra 
Sveglia gli fpirti , ed altre leggi impara 
Madre fanta d’amor, e voi vezzofe 
Tenere Grazie (z), che ’l governo avete 

Del 


1 (1) F onte Sacro alle Mufe . (Si 

(l) Tre furono U grafie Tal) a , Aglaja 
ed Eufeofìna cui , fi crede , che Eteocle E(e afiiV 
Ore orntno nella Beo fa fojfe il primo ad ìnal-(K 

Za re •«S 
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Del più nobile Mondo, or non vi (piaccia 
Se al giovanetto' Eroe del vollro rito 
Detto il coftume , ma i pender m’ accenda 
Voltra virtù, che mentre canto e ferivo 
Tempri la voce , e la man pigra mova . 

Da voi (òrge quell’opra, ed a voi fole 
De l’egregio lavor l’ ultime prove' 
onfacro con ragion , giacche minifere' 

Di quello tempo liete , e nel fìlenzio 
Domator de’' mortali r voferi fcherii 
Cortefcmente al mio Signor predate .• 

Voi dunque, mentr’io tento in fu Li cetra 
Scioglier mulìca voce e teffer carmi, 

A me de i venerabili milteri 
L’ immenfo vel fquarciate , e quefei verfi 
Da voi d rechiti per ornar i facri 
Notturni altari, ove pafeàndo l’ore 
Vanno' indente gli amabili Garzoni, 

E le pudiche giovanotte Spole 
In facrifizio placido amorofo •- 

Giù vien la notte , e fra le tacit’ ombre 
De l’aer bruno d confonde indeme 
Ogni gener di cofe . Amor da l’alto- 

Trat- 


tare Altari , e a regolare le- cerimonie del loro 
culto y e per ciì ne fu chiamata* Padre. Pauf-- 
in Beot» ed Eliac- 


CXXXVI ffi 

i) Trattando l’aere co l’ eterne penne s» 

Su nuvoletta d’oro in campo torna JK 

A preparar le tue nafcenti cure* MJ 

3ià i cocchi aureo->dipinti entro cui Hanno (fi 
f» Le giovanette madri de gli eroi (il 

(Con l’eroe giovanetto al fianco aififo In 

(Partono in niez.zo al tenebrofo velo y j» 

Nè più a l’ ombre fecrete alcun rimane ÌK 

Or che il filenaio univerfal richiama ix 

Gli eccelli ingegni a Angolari imprefe . A) 

Dunque il dotto cocchier da l’ampio corlo (fi 
Mova i deftrier volanti, die mordendo 
L’aurato freno, e il capo alto portando jjT 
Superbamente per le vie legnate <s» 

Dal lume opaco de l’argentea Luna iK 

Tiaggan il cocchio al deliinato fogno 4 jfi 

Cosi forfè fcorrea l’ ampie contrade A) 

Di Citerà o di Pafd in carro alfifa ?fi 

Col giovanetto Ad 0 n ( 1 ) la Dea Ciprigna (2 ))n 
Gelofa cura di deforme Fabro ( 3 ) ; 

Pria •» 

(1) Adons , Giovani kellijfimo figlio di 

niro, t Mirra fua figlia , gran Cardatore ,Jì£ 
amato dà Venere , la quale , uccift che fu dai fi 
un Cignale , lo cangii in un Anemone . Metani.;» 
lib* io* (fi 

(2) Venere , ee- di cui t' è già parlato. M 
W ( }) Vulcano Figlio di Giove e di Giunone ,W 
(fi D io del fuoco : fu marito di Venere, maSrut/oìiì 

in e fremo. ^ 
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Pria che le treccie lcompigliata, e i lumi 
Socchiufi avendo languidi piangenti. 

Dal crudo dente de l’orribil fiera 
Il fuo ben con dolor vedeffe eflinto. 

E cosi forfè fui raggiante carro 
La Dea triforme fu talvolta villa 
•Col Teflalo Garzon ( i ) fpiar le cirhe 
-Del “Latmio fallo, e i fuoi furtivi amori 
[tlel filenzio coprir de l’ombra amica» 

I Ma poiché fra ’1 ftridor de l’ auree rote 

( Giunto farai dove gli Eroi tuoi pari 
T’afpettano , o Signor , fermi l’auriga 
ri focofi corfieri ; e mentre i fervi 
^Vengon co le fplendenti accefe faci 
(a precorrer la via, tolto d’ un falto 
/Elei il primo dal cocchio, e lei raccogli 
lUnica cura tua , che giù difeende 
jCon agii leggiadrìa • Colpa farebbe 
TSe, pigra effendo al fuo dover la mano, 
jrSenza il foltegno tuo toccalfe il fuolo» 

Llla fra tanto a cui fiamnieggian fparfe 
Osul molle len le gemme ad arte, e a cui 
WCon lalcivo fcherzar ondeggian fciolti 
fi Fregi 


{ ( x ) Endimiom Pafior dilla Caria . , nipoti^ 

Sdi Giovt, amato da Diana , con cui ebbi di-J 
Lverft figliuoli • < 


il CXXXIX ffl 

1i ^ Tal la fparfa fragranza de i foavi 

Luftureggianti odor di gigli e role, « 

Che fu Pali odorifere de Paure M 

Ovunque manda l’increfpato crine, (I 

Ha dato pur di fua venuta il fegno. (j 

S’apra perciò il gran Tempio, e lievemente 7j 
Aggirando il Piacer fu i cardin d’oro > 

I ^L’ornate impofte a bei color dipinte « 

'Conduca ornai quella leggiadra Coppi» X 

vici divin ftuol de’Semidei terreni- . v 

-unge lunge profani; a voi non lice n 

Penetrar ne » facrati almi recelB 
3on piè volgar. E tu , Signor, perdona 
>e la mia Mufa una si eccelli impreli i 

3fa tentar; poiché Febo fovrano, J 

:he Calo le tue glorie ognor desia , ( 

Allor che lieto in dolce fuon mi dille 1 

„ Canta gli Achilli tuoi, canta gli Augulli ( i )j 
„ Del Secol tuo „ a nie infpirò nel core ì 
Nuovo furor, ond T agitato e fcolfo j 

Pieno di deità la lingua e il petto 1 

K Potelfi ancora il mio lavor compire, J 

®E dipinger cantando i bei coilumi, 

Ke le notturne cure in quelle carte* j 

n Ma qual gener di colè in un baleno 
I . S T of- - 


W (x) Vedi Meix.o g’orn» pag. 125 * 5 
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I S’offre da contemplar ? ecco già aperta 
La Imitinola danza. Intorno a quella 
Occupa ognuno il deltinato loco 
In lunga fchiera; e il venerando Nume (i j 
De gli avi antichi altrui prefcrive eguali 
Con legge inviolabile i confini, 

CJuai lorpaflar non lice. In un de i lati 
-Veggio i canuti di famiglia padri 
IjtCon la tremola voce ora gelod 
V Librar indente i più Teveri arcani 
flDe i falli aviti, or meditar ad arte 
J Ludnghiere parole , e ancora in campo 
J Venir d’ Amor quai giovanetti alteri. 
^Veggio ne l’altro de gli Eroi minori 
ili folto duolo, che negletti e foli 
/Cercan d’alxard al cielo, e non per anco 
) Al Concilio de i Numi aferitti fono. 

J Ma il più nobile loco a voi d ferba 
(Divina inclita (iirpe, a voi cui puro 
rE fenza macchia per le vene il fangue 
iScorre millo a J’onor de le ricchezze: 
/Perciò a ragion tra voi dedono liete 
/Le giovanette fpofe , e in varie fogge 
jCiafcuna fa di fe pompoCi moftra 
(Col giovinetto Damigello a lato ; 

| Poi- 


Si Ci > // Dio Termine , dì cui /’ / detto nell 
«f Mezzogiorno fag. 8z- < 
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Poiché non lice a Cavalier gentile 
Ora il fianco lafciar de la Tua Dama . 

Oh come in mezzo a lo fplendor eecelfo 
De i lavori magnifici campeggia 
Spettacolo fo ave / Oro ed argento, 

Induftriofi lavorati arredi 
Traggon mirabilmente in ogni parte 
L’avido (guardo. Ovunque il vago loco 
Splende d’accefe faci, che frangendo 
Ne i cerchj di criftal la pura luce 
Con obliqui rifleflì imitan gli allri 
Allor che brillati ne’fuperni giti 
Col tremolo fplendor. L’occhio fi perde 
Fra la varia delizia de gli ornati, 

Nè fa qual mirar prima e qual di poi, 

Come in giardin la villanella (calza 
Ne la copia de i fiori or quello or quello 
Dubbia rimira , e non ne fpicca alcuno • 

Qui ne i contorni variati e tinti 
Di fottil calce e d^ lifciato marmo 
Rofei fiori cileflri azzurri e gialli 
Di pellegrina man lavoro induftre, 

Onde vinta da 1’ arte è la Natura ; 

£ ■ foggi i e i Canapè co gli altri fparfi 
Abbigliamenti di gentil lavoro 
?Sol difegnò la Moda , e perciò giova 
>Di quella Dea cantar l’opre leggiadre. 
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Tempo già fu, Signor, che de’ mortali Ct) 

III rozzo genio fenz’ alcun configlio 
^Indifcreto regnava» Irfute vefti^ 
iCoprian le membra , e pagliareccie cafe 
jOavan ricetto a i primi antichi Padri» 

J Quelli ferzi goder del fommo bene, 
l'Che aver poteano in quetta terra alzando 

Ì I Ior pender fu l’ali del desìo, 

Stivati fepolti ne l’ofcuro fango 
D’angulta povertade, e privi elfendo 
D’ogni piacer, o a l’ ombre de le piatite 
[Quali caprari l’ore intere e i giorni 
jTalTtvan ragionando, o in mezzo a i campi 
rDel Dio llerminator fra i giochi agretti 
► De la palla del cetto e de la giottra 
L Menavan vita faricofa e dura» 

Ma Giove al fine da gli eterei fcanni 
^D’ònde ogni co fa di quaggiù governa 
^Volgendo a noi lo fguardo , in altra guifa 
^Pensò di regger la terrettre mole; 

>E voi vedendo non voìgar nipoti 

D’an- 


( i ) Siccome quefii Poemetti Jono noti folc± 
) a Camion della Moda , ed a lei pure confagra • 
'ii , cosi parca necejjario , che le laudi loro con\ 
Poetica invenzione venifjero in un Epifodi \ 
trattatei e però il Poeta pensò bene d' int rodar- ^ 
lo nel principio di quejio fuo Poemetto . 
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rD’ antichi Eroi, di Semidei terreni 
l A cui fcelo per lungo orditi de gl’avi 
(Era il fangue purifllmo celelte, 

Je il regio ouor de le ricchezze inimeule 
[Dava lultro più raro/ aliai gl’ increbbe, 
[che tra voi la mortai turba volgare 

I Gifle confufa, e una comune vita 
Indillinta menade • Ei perciò primi 
Spedì in terra il Piacer , da cui diliinto ( 1 ) 
Fu il Signor da la Plebe innanzi a lui 
Varia pompa di Titoli Tuonando , 
[Con legge necedaria ; e d’onde a voi 
[Nacque tolto ne 1 ’ alme il b.l desìo 

( ver cui primi fcoprille il buono il meglio, 
„ E con foga dolcidinu corrette 
r„ A podederli ,, . Quindi ancor più vago 

I H celefte Motor dal vollro bene, 

Perchè il Piacer in cento guife e cento 
Potette ritrovar foave palco 
Nel variar fue voglie , alfin dal Cielo 
Non A Urea (z) rimandò, che de le genti 

L’opre 


I ( i ) Vedi Meno giorno p. 17. a fegg. \ 
( 2 ) Figlia di Giove , e di Temi. Lafciòill 
Cielo per abitar la terra per quanto durò l'età* 
dell'Oro, ma avendonela cacciata i falli d e' li 
Mortali afeefe in Cielo, e fi collocò in quella*) 
parte del Zodiaco nominata fegno di Vergine .V 
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I L’ opre troppo fevcia in iu le giufle 
Bilancio pela , ma con faufti aufpicj 
Fece feender la Moda , a cui ciafeuno 
Porge onor da per tutto, e i più bei fregi 
S’offron da voi fu i coronati altari. 

Quella poiché del fbmmo Iddio ( i ) conobbe 
L’alto comando, co la Dea di Gnido (z) 
Confìgliandoi! pria come , e quai leggi 
Dettar dovette in grazio!! modi 
A l’aurea gente che l’Italia onora, 

Lieve Ijeve per l’aere fpiegando 
L’ argentee penne a guifa di colomba 

^ Su l’aggirar dei mufcoli vezzo!! 

Scender fu villa cinta il crin d’ uliva . 

Non sì bella poiché fulminò Giove, 

I E ruggì mormorando di lontano 

Orrido oleuro nembo, Iride (3) appare 
Leggiadramente a ferenar col fuo 
Color vario dipinto il ciel turbato ; 

Come 


I C 1 ) Pfprejfione troppe avanzata ^riguardo una 
deità ideale , e in quefio eccede il Poeta . 

( l ) Venere. 

( 3 ) Iride , padrona delle Arpie , e Meffag. 
gie'a di Giunone y la tettale cangiolla in arco , 
collocandola in Cielo in ricompenfa de'fervigi 
che da lei le furon refi . Chiama fi ora A reo- 
h Uno. Hygin. 


r- 
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II ,K, Come al venir de la gran Dea cefTUro 9? 

L’ antiche rilTe e i miferi tumulti, <«£, 

Onde la. pazza Italia empiendo intorno Ut 

Di civili dilcoxdie il bel paefe, fl) 

Fra ’l Yofpetto fra l’odio e fra le flragi 
Signoreggiata da 1* invidia , un tempo A\ 

Lacera il crin tremando lacrimando 
Straziar lì vide crudelmente il feno. 

Allor cefsàro i fdegni ed i fofpetti jK, 

Me’ mar itali alberghi; i Spolì inlieme W 

Pari al disio a le voglie ed a i collumi (fi 

Senza aver gelosia volgendo in mente 
I riti de la Dea pronti tornàro 
Semplicemente a l’innocenza antica. w 

Al fuo vago apparir tutta la terra 
Deporto il primo freddo ifpido manto w 

Si riveli! di gioja .* allor natura (fi 

Un fremer giocondillìmo fpargendo 
Di cofa in cofa ne l’interna fede 
Dal fecondo fuo gemito li fcolTe ; W 

E con nova dolciliìma vicenda SL 

Si cominciò a veder un altro Mondo. «{ 

L’aria lì sfe tranquilla, il cielo rifc fl) 

Di novello piacer; parve rinato Ci) 7j) 

G L’au- Af 

C 1 ) II férifo ì prtfo da Virgilio nell ’ Egloga 7ft 
quarta , ove cui dice „ Magnai ab integro fa-cL 
„ chrurn nafcitttr or do , Jatn roditi Virgo ,tfi 
„ redeunt Saturnia regna . xr 
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j L’aureo fecol di pace , e dopo il giro 
> Di tanti lultri fi formò di nuovo 
'L’intero ordin de gli anni , onde poi Tenne 
^Quella felice età. Ma la gran Diva 
| Concia di gioja e di beati eventi 
(Poiché per 1’ aer flette librata, alfine 
'Fra i tremoli fulgor de 1* fua nube . 
«J-S’avvicinò a la terra, e l’ali al tergo 
Ìk, R accogliendo con cui trattar folea 
W L’ampio fpazio del ciel posò dal volo: 

(|j Indi fra ’1 Ituol de i vezzi e de le CJpzie 
^Piantò feggio nel Gallico paefe, 

^Ove con fefla e con diletto accolta 
■ In folenne magnifico trionfo 
[il nome fuo fi celebrò immortale. 

)Non cosi gioir forfè al fuon confufo 
[dc le cetre de i timpani e di trombe 
(I Trojani Garzon , quando le mura 
[Per greca fraude di Sinòn (t) fpergiuro 
?Col Sacerdote d’aurea Itola cinto 
Ualì la fatai macchila d’Epèo < z ) y 
(Come d’intorno a l’adorabil Diva 

Di 


(I y Di sino ne. Greco traditore de' Trojanr 
\ì parla Virgilio Uh- 1 - Eneide • 

\ (a) E abbricator del Cavallo di Troja. Ve - 

ta 'a fi lo Jìejfo- 
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Ai Di verginelle, e di fanciulli un coro 

Sacre laudi cantando onori e preci 
Fra ninfico e echeggiar de gl’ inni allegri 
’orgeano a lei. Ciafcuno allora fcioLo 
Da la fatica , e dal penofo tedio 
Di mendico guadagno a fe promilè 
Più molle agiata vita: il Gioco il Rifo 
1 Vezzi Col Piacer le Grazie e Amore 
Tutto empierò <); gioj.i il nuovo mondo , 
ch’era da prima un vallo orrorfolingo ; 

E non più ville idee la Moda ilteffa ' 
Pronta adornò con Ipiritofe leggi » 

Ella feotendo da gli antichi lacci ‘ i ■ 
De la ragion, e de l’infulfo genio 
elueflo fecol felice in Ogni parte 
Comandò nuovi ornaci ; e deprezzando 
De gli artefici noltri il rii lavoro, 

E i negliittofi ingegni, i quai pur anco 
De le canute età volgeano in mente > »• . > 
I miferi appannaggi o la nejofa . , , 

^Odiata economìa, più vallo campo 
w Aperfe a l’invenzion d’uom nobil degna. 

Torto allor cominciò Francele ingegno 
jfA telfer drappi riccamente ornati 

D’oro e d’argento, che in leggiadra forma 
Potefler de gii Eroi coprir le membra, 

E il disio lor bituminolo e Craffb 
A pieno contentar. Altri fu i veli 
, . , . . , G z Di 
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Di fi ivi (fini a feta arcali e colonne 
£ campi di battaglia e città intere 
Dikgnàr diligenti.: altri cercàro 
D’ tfeguir varj faggi, e ne la fcuola 
De la Moda eruditi e vali e gemme 
Tabacchiere Orivoli Afiucci Anelli 
Solleciti intagliar ; altri per. fine 
De la Grecia affettando il prifco onore 
O impofcr nomi Grechi a le non Greche 
Novelle merci, o pure i Grechi ornati 
Sui menomi lavor felicemente 
Da la Francia recar . Di là per tanto 
Di là tutto a voi vien gente beata 
Prole di Semidei : di là fue leggi 
A voi manda la moda , e per voi folo 
La Dea vezzofa variando afpetto 
In nuove fogge fi trasforma, e Tempre 
Quel Proteo (i> multiforme in un momento j 
Sotto i legni volubili lucenti 
Penfa a cangiarli e forge poi più bella . 

Oh mifero perciò chi non- ricerca 
Di là da l’alpi l'eleganza, e. il genio 

De 


< i ) Pretto Piglinolo dell' Oceano , e di Te* 
fri, ricevè nafcendo il dono di faper il futuro ,) 
'■ma non lo dieta tnaife non ne veniva ifor^a-i 
ire, e fi cambiava in tutte le forme , eh' egli J 
\toleva > Virg. Georg. 1. 4 . Ovid- Metani. 1. 8 . 
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’De la Francia difprezza / ei non è degno w 

,Di popolar tra voi quello bel Mondo : J£ 

,Co(tui pera infelice, e fe riprende JS 

1 Severo forfè i voftri aurei colfumi, 

I Perchè cercando ognor l’ ultime glorie, (fl 

Di cui Francia v’adorna, i pingui frutti rta 
'De le rendite voflre profonderei 7 » 

La gran Dea Io punifea, e di fa doma «4 

Di quell’alfa regai beneficenza ® 

Per cui virtù inalzate, e 1’ arti egregie jB 

Promovece del Ludo, in fra i rimarli 
D’affannofo desir ammali! pure Tw 

Entro Parche ferrate oro ed argento, 7 » 

Che a lui ben priego dal Tebano Iddio (iy 
Le ricchezze di Mida (i) • O Franciao Francia-^ 
Ben dopo mille età più fortunata jf) 

Or che in te regna con benigno impero (j) 
La Moda! e chi ti può negar il vanto 
Del vincitor Buon Gufto? or tu fuperba "S? 

G 3 Ben 

-a. I 

< i ) Bacco . w 

(l) Mìcia figliuolo di G ordìo, * T(e di FriM 
fio, ricevette cortefemente Bacco ne’ tuoi fiati M 
equefli in ricomperi fa gli bromi t fe accordargli quanMr 
to fojfe per domandargli. Il fie avaro gli ri-W 
cbìefe dì poter cangiare in oro quanto aveffeiA 
toccato i ma correndo rife biodi morir di farne M 
pregò Bacco a ripigliar fi il fuo dono. Ovid.fi) 
Mettati!* Hygio. 
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Ben puoi dimenticar e quei sì chiari , s» 
(Jn tempo Eroi , che ne i guerrier perigli ■& 

Di lauro marzia! cinfer le chiome j iv 

E in avvenir a te il fprezzar fia meglio jW 
Quei tanti pegni di virtù e d’ingegno, 

Che i tuoi Scrittor fu le fudate carte 
Sparlerò lumino!! , altri fpiando Ve 

De la natura i più riporti arcani 
Ne le Fi fiche fcienz.e , altri contenti Jx 

D’aver feguito ne gli Eroici farti M) 

La verità de le veturte irtorie » (ft 

Tacciati pure il follino , ed >1 e/et Carter ( i- , m 
I pregi fuoi; giacche l’auiabil Diva xf 

A cui or ti confacri. in un momento 
Quei feppcllì in oblìo ; folo fefloli ' AR 

E Voltaire , e Ffoujfeau , e la F antaine C z ) " 
Godan de le tue laudi, e l’opre loro 
Che ufeiro dal Licèo de la gran Moda 
Vivano eterne col girar de gli anni . w 

Tu dunque in altra guifa o Francia illurtre 
Cerca gloria ed onor ; già il nome tuo. AR 
• - Cui ffi 


( l jt Celebri Autori F rance fi noli per le loro w 
opere drverfe , date 'alla luce . jv 

(2) Ancor quefii autori Francefi , le di cui(R 
opere troppo ricercate fono al buon coftume fa-fh 
tali. 1 
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Cui la Moda donò fregio immortale 
Porta la Fama lù l’aperta tromba 
Fra le barbare genti » e al fuon di quello 
L’ Alia fi delta, ed ogni eltranio lido: 

Ma mentre de gli applaufi ornai gioifci 
E de le glorie tue, pur anco fiegui 
Ad abbellire col tuo genio i fpirti 
Rifvegliati da te nel bel paefe 
,, (i) Ch’ Appenin parte, e il mar circonda e l’Alpe 
Or ecco il tempo ornai giovane Eroe 
Di fvelar co’ tuoi pari i fieri arcani 
Di quelta Diva , onde per ogni lato / 

Tra i notturni penfier l’illudre nome 
De la Moda rifuoni. Anche le Dive 
^Compagne voftre con vezzo!! detti 
'Ragionando di ciò, e invidiofe 
L»una a l’altra volgendo il bieco fguardo 
Furtivamente ,e&nihun4o vanpo * . 

Se alcuna forfè di piò. ricco fregio 
Nuovamente inventato adorna vada<* 

Curiofe fra lor cercano a gara 
Se il Sartor indifereto a luo piacere 
Cucito abbia le vedi, del codume 
In Francia nato de le Grazie madre 

G 4 Feli- 


( i ) L'Italia- Vedi Petrarca • 


Y 
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x? Felice imitator; o fe i feguaei <$ 

«De la gran Diva con fvegliato ingegno fi. 

® Pronti al commefcio, e di laudar non fianchi »! 
U/I foralìieri fpeciou nomi (fi 

«T Del Francefc Buon Gulto, abbian recato (fi 
/RDa lontane contrade e bianche bende 
Xf Spilli /maniglie ricamate velli 
«Cangianti drappi effigiati veli fi 

■fi Di fottìi feta candida forniti, ly 

W Lunghi gruppi d’ argento e fiori fparfi W 

fl) D’oro e di piuma per ornar il capo, (fi 

/^Colorate fetuccie e crefpi merli X? 

«Cuffie trapunte , che co 1’ ali ecceffe X? 

«Faccian come ghirlanda al terfo crine, 

«E faldiglie e collane e vezzi e nafiri, j V 

WE tutto l’altro de’ donnefehi arnefr (fi 

Lungo equipaggio ; thè ffc varie quindi ■ 
mSufcita il geni» ed il piatir divertì ' 1 « 

«Gravi contefe, tu perir frattanto Xf 

«Godi, o Signor, decidere animo!» « 

«Giudice irrefragabil di tai cofe fi 

fiTra i moderni orrttmens quai fian pìit belli* f 
Jl) Anzi fcioglietrdo le vezzofe labra 
(fiNe la piacevo! Gallica favella,' ’ 

«Che cofperfa di mel or ci rapifee 
«Per l’Etrufche contrade i primi otiOri, 

«Di quelle a voi sì necefiàrie pompe 
fiParla, nè di laudar ti Ha difearo 


Agri- 


culi 

'■Agri medi Palbalàs de gans denteile t 
^Frange collier brodiere Pendane d' Oreìlles 
1 Da la Moda inventati, e intanto feda 
1 Ceda pur la volgur impura lingua, 

[che a te reca fpiacer, con cui del bianco 
[ Argenteo rifo la coltura e i pregi ( 1 ) 

[in fu le rive d’Adige (a) fonante 
^Or ftir Cantati al gran Monarca ifpano 

Qui l’opre ancora memorar fia d’uopo 
[De la Toilette, e quali odor più aggradi 
I De le varie manteche a la tua Dama 
[sparger fui crln , (e l’ambra o il delicato 
[Fior d’arancio, da cui maggior vaghezza 
'Ricercata da l’arte il volto acquifli; 
rE perciò d’elaltar fia d’uopo infieme 
[l* efimio ingegno di colui , che giunfe 
(Pur jer di Francia più de gli altri (àggio 
^De i capelli volubile maeflro* 

Coteftó pur di raccontar fia tempo 

Q $ L’ opre 


( i ) Dal Mar chef e Spolverini nel fuo auree yd 
[ Poema intitolato : Pifeide , e ai B e delle Spa -\ j 
tygne dedicato . / 

(a) Adige fiume che divide oer tnef{0 la Cil-i 
)tà di Verona, celebrato da Catullo . 
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jL’opre del tuo Liceo >. d’onde cogl ietti 
/Col penetrante docile intelletto 
iDe Tarti. ingenuo l’ammirabil frutto. 

/Già fai, che l’or» a Itudj. tuoi prefilfa 
) Lia quando con madtade innanzi al fpecchio 
|U dotto, parrucchier t’acconcia il- capo- (i>; 
^Perchè allor facilmente sbadigliando 
/Volger a- cafo con la pigra, mano 
pGodi interprete Amore i luoi volumi,. 

' E imprimer nel domabile cerèbro 
(Mille nuove ad un- tempo e varie colè. 

[Qui tu. perciò,, benché dopo la menfa (»)■ 
|Fatto avrai di virtude il chiaro lampo. 

/Con (tupor sfavillar , o del Poeta 
«Tuo lodator vantando- i pregi eccelli- 
/Cui nobil vanità la mente accefe, 

/O tra la Eilòfofica caterva 
^Decidendo di cìrcoli di punti 
j^De V inverfa ragion e de la majfa ; 

f Di nuovo ancor a più poilente volo 

l’ergi lòpra d’ogni altro, e de’ tuoi pari- 
■^Eccitando l’invidia i fati arguti 
/Non obliar, ma con brillanti detti 
\ Novelletta gentil pingi ed adorna, 

Oii de 


( I ) VeJi Mattino png. zg» 

' ( 2 ) Vedi Mezzogiorno pag. 41. e fe%g- 

I 
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I On de il tno nome eternamente vada 

Su l’ale de l’ingegno alto volanti. 

Tu che da gli aurei pili famofi icritti iK 

Di Voltaire e N inori di già ti piacque (W 

Il novellar con le vezZofe /chiave, 7) i 

G in cent’altri Scrittori ora leggelti . h‘ 

De le peregrinanti Arabe dame X ' 

De’ bendati Sultani e Regi Perii» . ■ 

Ora i conviti e le condite cene i! 

(De i poli e de le grìid’Amor maeflre Ci )} 8 1 

JO rnill’ altre vaghezze , in cui la Francia in 

Ì Spargendo i libri di cele/le ambrofia ia) 

A gli Italici ingegni apprella e porge 
rLulìnghevole pafrolo fublime ; jSr 

I 'Tu di ciò ragionando in fra lo duolo & 

De gli altri Semidei le forme fpaccia (Ir 

Di novità gioconda , e attentamente (0 

A la rara ineffabile armonia 75) 

De’foprumani accenti ognun t’ammiri 
Qual peregrino d’eloquenza fiume. JSr 

Anche la Dama tua co l’ altre amiche iK 

De’ tuoi ftud; partecipe rimanga jV 

Da i vivaci pender pur addolcita. A) 

E aprendo il labro a facile forrilo 7ft 

I 05 Rì - 1 


| ( l ) Si ripetono le novelle di varie genere ac- 
cennate nel Mattino pag . 30 * * 
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I Rifuonino dipoi tue giufte laudi 
Su la bocca di rofe» In tal maniera 
Sempre più accenderà, ne’voflri petti 
Amor le pure fiamme , e nel Tuo regno- 
Lunge d’ogpi gelofo atro fofpett© 

Vi guiderà beati a gioir fico.- ■ - 

Tal poiché fra le tazze e argentai vali 
Laute vivande* e delicati vini < 

Ne la gran cena G recàro innante j 

Al : Greco Imperator fciolfe la voce J 

Il bel Giufiin mentre volgeva intanto 
Ripieno di' desìr i detti! e i guardi j 

Verfo la Gra belliffima Sofìa i 
Ed ella- allor cangiati dofi nel volto- j 

Rammemorando il fuo parlar foave < 

Cede a Parti d’Ainor, e trovò poi j 

Dolciff m’ efea. a i’amorofa Gamma < t > • j 

Non fia pertanto , o mio Signor, che£empre| 
D’una medefma cola ragionando- ) 

jjrPa/Iì quel tempo: aflai fecondo campo- j 

J§Da i mattutini decantati lludj < 

y S’offre al penGeto tuo, che a maraviglia 
)5{Tutto penetra * e facilmente apprende j 

ftìLe più grandi- recondite icienzf.* | 


A\ «• 

^ ( r ) Vedi Tfìjfino Itesi- l'tber- Canto y ì 

I i 
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Volgi dunque fagace a poco a poco 
L’altrui ferraon, e dorè a te pur giova 
Moftrar di tao faper l’ inclite prove 
Allor diftopri , e folgorando fpi>g» 

Il naftolo tefor ; o i (penti amor* 

Di giovin dama , che perciò al marito 
Porle cagion di lamentabil duolo y 

0 gli naftenti ognora e le fperana'e 
Le lufinghe i timor h fede i patti 
D’altri eguali garton, cbe ntrovamente 
A (eguir comkiciàr cPamor l’infegne 

( Gravi materie de i configli voftri) 
Seriamente narrando : indi rilpondi 
Con fquifita eloquenza a quel fubictto', 

Che pur da voi s’efpone e a parlar torna , 
Perche poi fpknda fra r vicini applaufr 
La gloria di tua lingua abife e preda 
Come raggio di fol , che riperCo If<r 
In lucido criflal tremolo e puTor 
Con preftiflìmo moto or quinci or quindi 
Vota rivo!» e mai non (V ripofa « 

Nè difcaro" ti (ra falciar per poco- 

1 teneri pender fempre rivolti 

A la Dama gentil. Qui pur ti giovi' 

Pofar do l’axbor trionfale < r ) » l’ombra, 

E da 


( i ) // L auro , chiamato da! Petrarca ,, 0-( 
aure d* Imperadori ,9 di Poèti • Vedi Mt\\o giar~< 
no pagi 3<iy 
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E da la polve Olimpici tergendo 
Te affaticato ornai» con placid’ occhio 
De gli altri Eròi mirar l’opre llupende 
Quello rimira che canuto il crine 
iTutte d’Amor le gii partite pugne 
| Dolcemente ricorda : oh come ei gode 
^De le vicine Dame a le (davi 
fLufinghiere parole / a lui nel leno 
Lper foVerchio piacer l’anima brilla, 
f Si move a tenerezza , e fuor da gli occhi 
ì Verl'a pietofo a calde Italie il pianto. 

! Ancor ei /pera , e il moribondo foco 
|[A la dolc’efca de i peti Gerì ardenti 
[Alimentar vorria; ma gli animoli 
(Giovani Eroi a lui troncano audaci 
jy Le nafcenri fperanze in un momento. 

Or vedi l’altro dimagrito in volto 
(Cui Febo denigiò co i Caldi raggi 
jSuà bellezza nativa J egli rifplende 
(Tutto d’argento, e cerca pur bramofo 
(Gli onori fuoi, ma non s’accorge ahi laffo 
^Che vien dcrifo , e che di lui ciafcuno 
I Le fobrie menfe e' i piacer fcatfì accufa . 

Ecco’ ne l’altra parte altero in villa 
[Gran Senrideo , che gloriola vanta 
[Pompe, iufegne, tiionfi, e le vernile; 


cux 

[Immagini de gli avi ; or ei mendico 
iPoichù volle offrir voti a l r are facre 
,Di Mercurio ,■ di Venere e Lièo 
I Mifero piange le mal fpefe cute 
[Le perduto follante i fuoi telori 
[e le ricchezze dilfipate ire vano* 

[Pur Ha fuperbo, e de gli Eroi novelli 
{Sdegna la turba inferior* nc teine 
LRicco' di nobiltà mover contrailo)' 

[E rintuzzar | loro acerbi infulti ► 

Ecco vicino a lui giovi» leggiadro 
Chiaro fol per ricchezza •• ei del Bel Monda 
Conobbe a pena i riti, e già s’inalza 
Sopra l’umile vulgo j a lui d’intorno 
> Suonati le glorie fue, perciò giulivo 
/Nel fuo merto' confida > e penfa intanto- 
/Di farli eguale voftro.- Alfio confufo- . 
[Rimira i fuoi difpregi , e lì rammenta* 
fche qui rigidi voi volgendo ire mente 
|I chiari antiqui fingui , e le ragioni 
>Di nobile Signor, viltà vi fembra 
^L’abballar r divini alti penfiri.- 

Ma le tue cure a più felice oggetto 
}Tu folleva , o Signor, l’ Anglica lente 
[or dia legge a tuoi fguardi ,■ i quai votando 
' A contemplar ne là divina- fchiera 

De 


I S 
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f De le giovani dame i bei fembianfi 
foffran a tnoi desìr novelle ittiprefe* 

[Tu allor più di colui giudice faggio, 

/Che nel cimentò de le Dive ignude 
|A Vener diè de l’aureo pomo il Vanto (f>, 
| Arbitro di beiti tra lor decidi: 

ÌJÌE (e forfè alcun volto ancor non pago 
•^ r Dcl primo onor j che gli donò Naturi 
\ Altri fregi cercati avrà da l’arte; 

!/e lui le ninfe di Cupido ancelle 
^Vetfando fuor da l’Urite d’alabaifrò 
J L’odorifero puro Orientale 
(Di porporifl Color fucco vivace , 

(Fregiato avranno in lufinghiera forma , 
^Miralo e noi fpreoilr .■ ralvolta pure 
ivLa bianca Dea del mirto e de la refi 
) Per compiacer i numi accortamente 
? Cju rugiada di nettare (tiilaco 
I^La divina femtianla orna e comgget 
vj Ami poiché ne gli animi celcfti 
<J.Tutto è virtù, ite fra le voglie lord 
.li Notar fi pub difetto, óra i tuoi {guardi 
1 1ndifferCnti fian ; e perchè Amore 

ogni 


yx ( j > Paride , di cui /’ i gii parlato nel\ 
il l Mattino. 
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jOgni difuguagliauza odia in fua corte ( i ) ^ 

^Tu perciò del fuo rito in quella imprefa 

, L’ufo fiero lerbando ammira e taci. 

ihe fé il Buon Guflo tuo libero e fciolto 

| Rifveglia in te le generofe idee 

i Verfo alcuna, di cui fplcnde nel vifo 

j Beltate naturai', a lei cortefe 

(Senza biafmo potrai volgendo i lumi 

! Donar il pregio con giudizio occulto. 

[Pur l’ inganiio fi celi, e lempre afcolo 

I Sia de l’alma il desìr: i voftri riti 

| Sua forza avran cosi , nè di fofpetto 

| Si porgerà cagione a la tua Dama 

^Cui fra mill’ altrè tu donafli in prima 

► 1 tuoi penfieri, mentre Amor dettava 

[L’alteme leggi de l’amabil nodo. 

(•Ahi / die altrimenti ella fdegnofa forfè 

|A l’improvvifo affilto , e il cor compunta 

^Da ingiulla invidia fra i funefli fogni 

jPotria (tolgalo il ciel) volgendo in mente 

tDe l’amica vezzola il bel trionfo 

tPiena di cruccio fcuoterfi , Agitarli, 

[Nè Ibllecita mai trovar ripofo. 

Che s’ altri forfè del divin congreflb 

Fé- 


( 1 ) Sentimento efprejfo ambe nei Mattino • 
35 - 
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Fedeli oflervator d’ogni tuo moto 
Sieguon le tue vefligia, e del coll urne 
Mon ignari, mirando intorno intorno 
De l’ amiche i bei volti, a la tua Dama 
Volgon pure le placide pupille; 

Di sì lieto fpettacolo foave 
Senti piacer, poiché, beato allora 
Vedrai, che a te fra gli altri il ciel cortefe 
Una compagna diede, in cui riluce 
Tal pompa di virtude e vaghi fregi , 

Onde le prime glorie a fe ritragge 
De l’ occhio ammirator ; né dei turbarti , 
S’ella talor con vezzi o con forrifo 
Con lludiate maniere e vivi {guardi 
Lufinga alletta e fa dei cor rapina , 

Perchè a te folo fi donò quel giorno 
In cui commeffi furo i patti fanti ( i ) 

A fida carta, e in van ne’ petti voftri 
Regnerebbe perciò gelofa cura - 
Oh voi felici giovanetti Eroi 
Del Mondo più leggiadro abitatori , 

Che da quello irrequieto e nero inoltro 
Gite lontani , ed ei non può fremendo 
Come pallida furia anguicrinita 

Ser- 


(I) Vtdi Mattino pag. zi. 
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x Serpeggiarvi nel le n / ■ E voi felici i 

!>De l’aurea noftra età vaghi mariti ( i ) 4 

K A’ quali Imene di gtiltar concedè 
f) Lunge d’ogni più lemplice fofpetto 
al Uh’ intera quiete: ei eoa ghirlande 
Sdì llupido papàvero tenace .1 

x?Vi cinie il capo, e d’improvvifo il core 
c&L’ indifferenza maritai v’accolfe- 
ix, Non cosi forfè quando Iaflo al fonte 
^Giungendo di Merlin bevi Rinaldo 
(fi L’acqua’ incantata s’obliò del tutto 
"S D’ Angelica il bel vifo egli atti' e il nome ( 1 ) , 
Coni’ ora voi già placidi e tranquilli, 

Poiché da capo a piè v’afperge Imene 
IKDe la non favolofa onda Ietea , 

Iv Vivete in pace, ed obliar vi giova 

[jlDe gli avi troppo rigidi le antique | 

rtlLeggi crudeli , che la Modi affifa 

«fin Cattedra elegante inutil relè 

^ Nuovi riti dettando a luoi feguaci. 


? (1 ìAguwaquì , Lettor , ben gli occhi al vero,* 
iebe il velo è ora ben tanto fottile , j 

j Certo che il trapalar dentro è leggiero • Dante, i 
i ( 1 ) Vedi Ber ni Or land* Innam. Cani. 3.) 

0.57/»»*. 3*. 'i 


Digitrzed by GoogK 


CLXI V 

Or perciò le fue Danai (i) ed altre Europe (i)i 
Senza veftir di bianco Tauro il vello, 

O fcender ne la torre in piogoia d’oro 
Torni Giove a feguir, che già pur cede 
Ai Tuo desio Giunon, e fpoglia il core 
De le primiere fue gelofe cure* 

Poli pur nel tuo grembo , o Vener bella) 

Il fulminante fiero Dio de l’armi (J> 
D’amoroCt faetta il cor trafitto, 

Cile il Siculo ,tuo fpofo (4) or più non cura 
iL’onte /offerte, nè per voi prepara 
Infìdiofo con novella rete 
Cagion di rifo a gli altri eterni Dei* < 

Più temer non fi deve» Amor contento 

De 


(1) Danae , figlia d" A cri fio T{e d' Argo , e\ 
di Euridice , fu da Gioie irasformato in piog-i 
già d'oro , goduta in unaterre, oP era rincbìu-% 
fa per ordine del Padre . Ovid» Metani. 1 » 4.. 1 
ed altri . 

( 2 ) Europa , figliuola d' Agenore Pe di Fe- 
nicia e fiore Ila di Cadmo , era bellijfima , e fui 
molto amata da Giove , che fiotto forma d' uni 
Toro la rapi , e portolla fiulle fipatle in fucilai 
parte di Mondo , alla quale diede il fiuo Nodi 
me- Metam. 1» a» \ 

( 3 ) Marte , Amante di Venere, fra le dii 

f cuì braccia fu colto con certa rete da Vulcano o 
(4) Vulcano , che avea la fiua fucina fattoi 
-- P Etna in Sicilia , ove a Giove fabbricava i ( 
fulmini . 
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r-De l'acquittate fue provinole impera ( i> 

SPiii forte del germano . Egli difpiega 
(Ovunque ornai fue vincitrici infegne , 

E più angullo confili cauto prescrive 
| Al regno d’imeneo. Celiali per lui 
]Le gelofe pazzie, tuè più da i fpofi 
rS’ offron barbaramente al bianco fieno 
>De le Dame tremanti i nudi Itili ( z ) , 
lo tazze afperfe di veleno al labro 
Rinovando fpettacoli lugubri 
De le tragiche feene. Indi la pace 
Or tranquilla fiorifee , e intorno a lei 
Cre/cono verdi lauri e bianche ulive • 

Ma già , Signor , di nuove cure è tempo 
E i Damigelli ornai leggiadramente 
Van niiniftrando fu l’ argentee coppe 
Preziofe dolcifiime bevande. . 

Altri ne le dorate indiche tazze i 

Di finilTimo finalto il caldo umore 
Porgono a voi de la Cinelè foglia , ( 3 ) 

Altri in piccioli vali di crillallo 
Recan fui bianchi ripiegati lini 

di 


fi) Vedi Mattino pag- 20 f fegg. 

(l) Vedi Meno giorno pag. 13. 
f 3 ) // Tè > foglia proveniente dalla China 
e che molto gujlofa bevanda produce . 
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| Di fapor vario frutto o Urte miflo, 

j>In cui del verno <1 cuftodro gelo 
! Fa dilettar con fubito rigore 
I Di Dame e Cavalier le rofee labbra . 

|ln fi m i 1 guifa forle al formilo /Giove 
jfra i Numi eterni del fereno Olimpo 
| Nettare e ambrolia il giovane Trojano ( I ) 
fDifpenfa, mentre intanto arde di fdegno 
[ f-a gelofa Giunon memore ancora 
£DeI torco antico ; e ben a voi conviene, 

| A voi prole celelte efTcr eguali 
\ Sempre de’ Numi al cele(lial Concilio» 

?Or fi.i però, Signor, tua dolce cura 
^Scoprir qual più de le bevande ufate 
^ A la tua Dama di gulfar aggradi; 

Ami tu fteflò con finezza efperto, 

[e nei (tudj d’Amor fatto maeftro , 
j[Conofcer dei follecito mai fentpre 
Jvijial bevanda giovar più le potrebbe 
■ A mantener il genio tuo falubre 
: L’ ilare dilinvolra aria del volto 
[senza noja o torpor, e quella allora 
) Ruotiate già l’ altre a lei ininiflra» 

Quin- 


(i ) Ganimede figlio di Trae , bellijfimo Gio-Ì 
'vane , rapito da Giove in forma d' un' Aquila] 
l per farlo Juo Coppiere in vece di Ebe . 
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rQuindi la bianca amorofetta mano, 

sChe da le Grazie dolcemente molli 
(L’aurea tazza-riceve, Amor conceda 
| Frattanto a* baci tuoi. Nè fenza cure 

I Andrete finché a voi porge rittauro 
[il foave Iicor . Altere cofe 
CRavvoIgeran le voltre menti, e ornai 
>Cento leggiadre idee diverfe a un tempo 
CTra i lenti fotfi rammentando infiemc 
(Or vi giovi parlar, or con forrifi 
IE con loquaci fguardi e getti e cenni 
[sfavillando di gioja i fenfì vottri 
^Col dolci filmo tremito de Palme 
‘Ancor meglio fcoprir tacitamente • 

Che le le cure i torbidi peAfieri 
^1 vigili folpetti e per Amore 

II timor fparfi nuova pugna in petto 

S Vi detteranno allora, il cor fofpefo 
I divertì contratti emuli Tuoi 
rSfidi pure al cimento ; e cauto infieme 
‘Ed oflfefe e difele meditando 
(Li vinca ornai ne la gentil tenzone . 

) Furie pugnando tingerete il volto 
[dì pallidezza, e languidetta voce 
^Scoprirà voltri fenfi y e ben quelle 
tL’armi voftre più belle, acquittan fpelTo 

f ^Tenerezza e pittate i fmorti vili . 

Non fia però, che l’egra turbi infuna 

Di 
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j Di Corpetti d’invidie e neri fdegni 
? vi prema troppo con funelti affliti 
.Mei guerreggiar, ahimè che forfè. fatta 
I La bevanda f.ilubre agra e indigella 
(nc le vifcere vollre amaramente 
J Sconvolger vi potrebbe, e allora, o dio! 
[Poiché voflra lalute ognun desia 
>Converfe in pianto 1’ allegrezze prime 
.Alto ulular s’udrian l’arcate volte 
Idì gemiti e di llrida ; e come un tempo 
) Innanzi a l’ara de la Dea triforme (i) 
j I Sacerdoti , e il popol tutto Argivo 
[Piangevano dolenti allor che cinta 
'Di facra benda il virginal capello 
istava Ifigenia, e i languidetti lumi 
£Ora al Padre (i) volgendo, ora a gli Eroi 
)De l’Armata naval, ed ora al cielo 
^Tremante e incerta di morir credeaj 
Jcosl gli eguali voftri, e l’ altre Dame 
‘Dal pietofo fpettacolo co mm offe 
[trarrian da gli occhi dolcemente intanto 

La- 


fi) Diana, Dea della Caccia , figliola dii 
| Giove, e di Latona ,eforella d' Apollo . E'cèia- 
; mata Ecate nell' Inferno , Luna nel Cielo , e. 
■ Diana in terra . J 

(z) Agamennone Generale dell' armata na-~j 
'' vale dei Greci nelP affedio di Troja • 
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Lagrimette amorofe j i fervi ancora 

E coppe raccogliendo e vafi e rane 
Vorrebbon falutifero foccorfo 
A voi pronti predar , finché tornafle 

Ì A la primiera fua foave calma 
L’animo combattuto» Adunque lieti 
f Siati piuttolto i pender, nè in mezzo a tanti 
>Sì dolci uflìcj, e dilettofe cure 
(L’egra melanconia giammai v’ alitigli 
I Ma giri Iblo fvolazzando intorno 
[coperta di fottìi candido velo 
^L’elegante licenza, e le fue leggi 
fOra sì care a le modelle Spofe 
r Arbitra de le voltre amabil pugne 
(Sciolta dai riti antichi a voi preferiva • 
/Perciò fcherzate, e il capo un po curvando 
) Meglio accogliete i cupidetti fguardi 
1)1 cari vicendevoli forrifi 
)TE le foavi parolette accorre, 

^•Che vi inoltrino amor; l’aere sfavilli 
^ Di dolce gioja nel beato incontro; 

(E il diletto de l’alma a vo> fui vifo 
) relleggiando richiami ornai la roft ; 

| Ma non già quella a l’oneltade cara ( 1 ), 

Y H Ch’ 


( i ) Vedi Me giamo pag. ai» 
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SCh’ora folinga ne gli orror felvaggi 

^D’incolti campi, e d’infeconde arene 
KDe le rozze villane il volto adorna, 

W Quella bensì del fuo color vivace 
HLe guance vi dipinga a Vcner facra 
|su le cui foglie in amorofi detti 

! Sta così fcritto. „ Lunge o voi profane 
„ Ninfe di felva umìl rozze Napee (i), 

„ £ lunge o voi Silvani e Dei filvellri 
Dal facrato mio Itelo * Il Piacer lolo 
V» Qui gelofo mi guarda, e un’aura dolce 

I „ Lafcivetta fpirando mi lulinga 
,, Con fufurro gentil, tremole Itille 
„ Spargonmi in fen le grazie jmorofette 
„ Di celefte rugiada , onde ai bei volti 
„ De le nobili Dive, e de gli eCcelfi 
[),, Divini Eroi fra i più leggiadri fregi 
(T ,, Quando con eflì Amor fuoi fcherzi adopra 
Sf„ Il mio cólor vivifófno fi ferbi • 

| Così per tanto fortunato evento 
!>Abbian le prime cure, e perchè Amore 
2 A la catena del piacer immenla 
/Sempre alternando nuove anclla intreccia , 
Tor voi però co l’ ingannar il tempo 
1 Gli 


( i ) Dtr jtfviflri. 
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wGli animi preparate ad altre imprefe. 

<j>Quefta è l’ora , o Signor, da voi per legge 
JSlAl gioco confàcrata j e già fi reca 
f Or l’ara tutelar. Mercurio fiede 
U) Pacifico cultode al lacrifizio, 
fparfi Hanno i desinati fegni 
r>el divin culco e le dipinte carte» 

■wOr perciò fia di voi la prima cura 
xl E con taciti voti e con palefi 
iv india; del penfier, che v’empie il core 
JjO Moltrar a lei che partirà fovrana 
wDa le coppie le coppie il desìr voftro • 

Xf Troppo amaro farìa fe, mentre elegge 
■^rOr quella or quello con fevero arbitrio, 

|| , De l’amor voftro e del dovere ignara 
Leggi e dritti "turbando dividerti 
Ciò che sì lungo ftudio hi voi congiunfe. 

Pur vi giova fperar.- Fortuna fiegue 
Un collante valor. Per chiari fegni 
E’ ornai palefe fatto quali aufpicj 
Militar godio le compagne Celliere. 

Su dunque eletta Coppia or non folciate 
Liberamente d’efeguir le belle 
Coltumanze, che a voi concede il franco 
Gallico genio, e la licenza Inglefe. 

Al Tavolier Cedete, « non flupàte 

Se il barbaro Itranier nome del gioco ( i ) 

H 1 i Trop- 

( I-) li Taroco. 
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'Troppo duio rifuona a i volili orrecchi, 

^Poiché da voi riceverà trattato 
'|*lirabil gentilezza* Omai rifplcnda 
[Fra l’ Eroine voli re e i voftri Eroi 
jQuel forte fpirto intrepido, che Tempre 
[vincitor d’ ogn’imprela i vieti (prezza 
[Pregiudizi del Volgo; a cui pur fembra 
>Poca religion efpor giocando 
;E profetici flettimi, e immagin facre 
fMifle fra le profane. In voi fi veggia 
1 Saldo valor, che mezzo a i dubbj cafi 
(Non s’arrenda a sì frivoli commenti 
j" Di gente ignara ; ma riporti pure 
(■Premio e vittoria, allora che mefeendo 
(Le figurate carte, e quelle ancora 
/Che dipendon dai numeri legnati 
[popò gli alterni e lunghi adirici a cafo 
[Prende l’ultima forza del fupremo 
[Spirto dominaror del voftro gioco* 

Ma finehè, mio Signor, l’ore tu fpendi 
[in sì vago efercizio, i miei precetti 
I Io fepuirò , che varie a te la fera 
I Potrà cure guidar con facil mano* 

[Talor perciò, fe così cerca il genio, 

[E quel voftro Buon Gufto a voi concedo 
rPer fido precettor dal ciel cortefe, 

[Potrai fui l’imbrunir de l’aer cieco 
[Altre cure cercar, e in mezzo a l’ombre 
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c? Senza cocchio falir là gir patrai w 

iDov’alcri eguali giovanetti Eroi wL 

KPaflfan l’ore notturne in dolce inganno» Iv 
$Tu pur allor di venuftà non privo vn 

fiora devi Icherzando a facil rifu (ft 

fi Aprir li bocca, e con bizarri detti ?n 

ffFelteggiar vagamente, ora col volto • S» 

| Severo e grave niaeflà e decoro •«£ 

clnlpirare in altrui, tu devi io fomma Ui 

[) Sempre a gli atti a gli fguardi a le parole jW 

ijo di Francia imitar la leggiadria, |h 

I O pur il ferio portamento e grave Ai 

De la penfante popolofa Londra , vf 

Perchè ti fregi ognun col nome illuflre e* 

Di Milord , o Monfieur . Pur non fia Tempre iv 
Che in tal guifa, o Signor, a l’ombra amica (y 
De le acquetate palme in cor volgendo ili 

L’ antiche glorie placido ripofi . m 

L’ozio a te non convieni perciò quantunque jjjr 
I piacevoli (ludj, e le cantate 
Leggiadre leggi de l’egregia Ninfa 
Scaccheide bella ( i )i o il cauto Itratagemma $ 
Del rifonante ftrepitofo gioco (l), jfj 

H 3 Or- 


Iv < 1 ) Vedi la Scaccheide del Vida . (W 

Si ( i ) Il Trio trac • ved. Me^o giorno Pag. 31- ÌÌC 

«r ^ ,S& ‘ ® 
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M Ornato t’ abbiati di trofei leggiadri 

■»Dopo il lieto convito, ora di nuovo 
JK Altre imprefe magnanime, e più grandi 
JHllluftri affanni a te donar pur anco 
ffiPotran nuovi trionfi e nuovi allori, 
a» Tu per allor de le vittorie amante 
w.Afpetterà la ftanza ( i), ove i guerrieri 
•JiEMoftrano il fuo valor y in mezzo a quella 
JK Sorge di verde panno ricoperto 
W II campo marzial : fei fon difpofle 
NrtCon orditi militar prigioni in effo, 

AIE fuonan dentro a quelle auree catene 
xtQualor lènza trovar fcampo o rifugio 
^>Tra i fieri colpi, e le percolfe orrende 
J&Del vincitor, alfin cede e rimane 
w/Il mifero nemico in career cbiufo . 
ff) Dunque Signor ti piaccia armar la mano 
D’afta lunga e portane, indi adattando 
crini in miglior guifa, il naftro, il fido 
Anello tuo pegno di pace, « i bianchi 
&Manichetci Sniffimi volgendo 
St Sfida pur un tuo pari a! gran cimento y 
| e mentre in campo del Icheraevol Marte 
h Pronto viene l’Araldo, e in mano prende 
fl? Pie- 


( r ) Il Bìglìardo . 
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I PiccioIa variata tavoletta 

Su cui legnar dei combattenti i colpi , 

.Voi cominciate pur con gare oppofte 
Ummago finta a fufcitar di guerra, 

| E in mezzo al vario ftrepito confulo 
|De la turba ondeggiante ognun fui campo 
|Di nobile fudor bagnato il volto 
>Co Tarmi i colpi apprefli, i palli mova, 
(.Vada, torni, fi volga, intorno giri, 

J E penfi accorto a le nemiche o fiele » 

|Ma tu. Signor, con l’occhio attento allora 
^Guarda che Tanni tue dirittamente 
rPortin danno al nemico, e rintuzzando 
r L’orgoglio alcier de l’avverfiria turba 
!ll fianco piega, il piè lancia e diftendi, 
'Abbatta il capo, indilo /guardo drizza 
f Sopra il colpo prefifio , e lieve lieve 
1 Movendo l’alia in pria cauto prepara 
f Danno al nemico, finché poi icoppiato 
r Altamente lo (Irepito de Tarmi 
LS’nrti palla con palla, e quelle inficine 
|vadan tornin tondeggino perco/Te 
/Con vario giro nel trafcorfo campo, 

)E dipoi giunte al diviato leguo 
l'vada Tolte contraria a riutannarfi 
|Me l’ofcura prigion , dove (confitta 
>Stia nafcofa a lo (guardo de’ mortali, 

^E da te lì cominci il bel trionfo. 

H 4 Quin- 
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I jrQuindi, fe pria fcherzò piafido Marte 

Mn mezzo a l’armi con leggiera zuffa, « 

Fiero ti giovi rinovar l’ affatto 
Orribilmente, e il cavalier pugnace jl 

Condanna a rea prigion : che fe tal volta fi 
Te pur affligge afpro dettino, e devi Ti 

! Alcuna de le tue (lanche falangi "Sj 

Cedere prigioniera , allora ac:efo ^ 

D’ira e dolor feroce agita il capo , Ij 

Fremi, grida, minaccia, e con altr’armi J | 

Ì Tofto riacquitta i già perduti colpi 
Col vendicarti; qual feroce Tauro fj 

rChe perduto pugnando il deliro corno Ìì 

^■S* irrita maggiormente a la battaglia, -0 

(,E aveqdo i fianchi del fuo fangue afperfi 
/Alzando il capo, c J’anunofo colla 9 

(Infuriato torcendo ottieire poi 
J Sul nemico atterrito anche U trionfo* 

Ì Così perciò di guerreggiar bramofo X 

Guida, o Signor, l’ultrice fchiera , e al fuono ^ 
De la nuova percola in campo cede & 

Il tuo perfecutor fchiavo infelice; 

(iQuindi l’ardir raddoppia, ed otto, e nove jj 

[ Fiate così adoprando il tuo valore (1 

Siegui il favor de l’armi, e il tuo nemico ^ 
crScompiglia prigionerz con fimil furia S! 

S>II Paladino Adolfo a ■ fpeifi colpi « 

X De la lancia dorata diflìpava 
® L’ efer- H 
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> L’ efercito nemico , e pien d’ ardire xc 

sPer liberar la Francia e il fuo Signore ^ 

[Viole pugnando il Scricano Regc (j). 

[Dunque fiero da te fi vibri alfine 
[L’impeto del tuo colpo, e ornai rinchiudi 
[La tua nemica Amazzone infelice 
^Ne la prigion fecreta a te conceda 
>DeI (Ingoiar certame il primo onore. 

^Allor d’intorno alto rumor levando 
/ La fpettatrice turba in Cento guife 
I Suonerà *1 nome tuo feftevolniente ; 

[Solo il nemico sbalordito e vinto 
| Di roflor e di rabbia accefo il volto 
>Qr Pugne naorficando, or fconvolgendo 
[il bel lavor del capo, a tàrtte laudi 
} Non reggerà j perciò o fedendo in parte 
[solo co’fuoi pender, o in piò balzando 
[con infimo Furor vedrà ben chiaro f 
(Che mal con te di guerreggiar pretende. 

’Ma mentre quel condanna o il fuo dettino 
i colpi mal drizzati , o pur del calo 
[Le varie fogge, e ’1 comun Marte accula 
) Gioifci pur , che da le fue querele 
[L’eccelfo tuo valor fi fa più bello. 

H 5 Cosi , 


(j) Vedi Ber ni O/and. Inttam. Cant. 7. 
> Start- 66. 
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Cosi, o Signor, quando 1’ eccello giogo vf 

Del felvofo Appenin di neve e ghiaccio 
Rigidamente biancheggiar fi vede, gf 

E le notti lunghi/lime dei verno w) 

S’avanzan coi dì brevi , in miglior guifa fM 
Fra le notturne luminofe leene 
Dovrai paflar la fera . Allora liete Tjf 

Co’luoi garzon le giovanetto fpofe,. 

E le gravi Matrone, e le Donzelle Jx 

Aifidonfi a i Teatri , onde tu pure* (fi 

Con: la- Dama a te cara in atta loggia (f) 

Non vile fpeteatot ammirar devi /fi 

I fccnici traliulli e ’l raro canto 
Di peregrino Mufico eccellente- 
Colà feltofa d’armonìa rifuona jR 

L’aura beata, e chi recando al petto 
Pieghevol et a, e le foavi note 
Dell andò con maeflra efperta mano- {fi 

Fórma leggiadro e dllicato Tuono ffi 

rChi col fiato animar forato legno 
i Dolce canoro, e chi cercar col plettro /X. 

iL’argute fili^di gentil viola )5 

5 tuia , ed indente in cor teneri affetti (fi 

Move un altro di duo! di tenerezza Al 

jff D’ira e pierà co Tagli dita indù fi ri Tu 

xf Percotetido gli eburnei e neri cadi 
•wDi cembalo fonoro ornatamente & 

ixConrelto di quel legno in cui la prima 
JK • Cioa- JsJ 
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Cipariflo (i) cangiò venulta forma. 

Onde toccate allor da lieve penna 
L’appele corde dolcemente intorno 
Spunti dal cavo fen l’aura gradita - 
Ma mentre unito il fuon s’agita e mcfce 
Con certa legge, e fuperando l’arte 
Per l’aer palleggia , lu la fcena intanto 
O ridente nel vifo o pur in atto 
D’ un amante infelice in varia gnilà 
Il celefte Cantor da te inalzato 
Sopra il vulgo profan la lingua fcioglie ; 

Indi a’funefti o firoi teneri accenti 
Facil rifponde la gentil Donzella, 

Che per tuo mezzo non fperato ottenne 
Guiderdone al fuo canto , e allor partendo 
Da l’ armonico tuon rapida e lieve 
La doppia voce per l’ eccelli sfera 
Prende forza e s’inalza, e a mezzo il corlb 
Le tibie mette e le guerriere trombe 
La van feguendo a pena* AI fin da l’alto 
Scende di grado in grado, e l’aer fendendo 
H 1 6 Col 


(l) Ciparijfo, giovi netto belìi (fimo amato d i 
Appallo . Avendo per inavvertenza uccifo un\ 
Cervo , eh' et fi era allevato ; e che molto giti 
era caro , volea per do Iter e dar fi la morte , mal 
impietosito quel Dio , lo cangiò in CipreJJ'o i 
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Col dolcilfimo tremolo fuo volo 
Fleflibfc fcherza finche poi venuta 
Languida e lenta al Tuo morir vicina 
Il bianco cigno (i ), com’è fama, imita. 
Che a l’ ultime ore fue più dolce piagne» 
Ed ecco allor , che da l’ aurate logge 
Dal Partir , da la leena alt» fi leva 
rUn mormorio di laudi, e mille applaufi 
CS’ odon luonar, onde il primiero canto 
'Di nuovo e i Ibavijlìmi concenti 
) Ognun desia guftar. Il romor crefce 
J », H rombazzo il fraftono il rovinìo, 

TNè più regger fi puote- In feena torna 
?L’afpettaro Cantor, e tolto al caro 
» Modular de la voce più gradita 
t Di nuove grazie e più leggiadri voli 
) Adorna vagamente a poco a poeo 
| Placanti i fpettatori, e Pinqueto 
j Sibilo cede, come mar irato, 

^Che a lo fpirar de’ manfueti venti 
■ Acqueta i flutti, fi compone e tace* 

Ma fia non men fpettacolo giocondo 

Allor 


> <l) Citino , %e de 1 Liguri, il quale pianfei 

) tanto amaramente la dijgraya , del fuo Am't- Ì 
eco Fetonte, che fu cangiato in Cigno Metani 

t I 
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Allor che il vago daiuator Narciso ( 1 ) 

E le fallanti Ninfe o de’ Pallori 
Imitando un bel coro, o pur fingendo 
De l’ iuofpito Trace in fra le fchiave 
II barbaro trionfo, alternanirnte 
TffMuovon gli agili piedi, e talor prello 
TjrLento talora al variar del fuono 
4rSpiccan falto leggiadro, e guidan liete 
«Dietro a i numeri impofii allegri balli* 

* Or tu frattanto a sì felici eventi 
Godrai, Signor, e da poiché co gli altri 
, Unito avrai tu pure i clamoroli 
'Solenni applaufi a celebrar l’ eccella 
■Virtù dei grandi Eroi, le più famolc 
.Imprele tue dimenticar non devi. 

Qual fervido delltier che a l’armi avvezzo 
Va fra gli armenti ne l'erbofo prato 
Il giorno a pafcolar, fé da lontano 
Sente il fuon che disfida a la battaglia, 
Inalza il capo, arde ne gli occhi, e fuori 
Foco sbuffando per le nari in petro 
Se gli della di nuovo il generofo 
Antico filo valor , e li pur corre 
Con i fpefifì nitriti fmaniando , 
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Dove {I Tuono l’ invita, e dove il nudo « 

Acciar fiammeggia de l’ Eroe guerriero S , 

Così tu pur ne l’ afcoltar intento j 

Del divino Cantor la foprumana l 

Angelica armonìa iveglia gli Ipirti, 

£ richiamando la lommeffà voce j 1 

A [e mufiche leggi i'nnovi accenti <?■ 

Di lui ripeti con mirabil arte; ® 

Onde poi da le fcene al mattutino « 

Tuo gabinetto, o pur dopo la menla ' fl 

E fra le varie ancor noturne cure 
Pro ito gli a; prefi numeri Volgendo 
Per la memoria abbiali più raro pregio 
Da le vezzofe tue canore labbra • & 

Indi col breve Cannocchial , che in tafca 
Sri difefo da 1’ oro e da l’argento ' ffl 

Fra tuoi più vaghi arnefì , i Incili piedi 
De la brillante danzatrice turba 
/jjfDa vicin rimirando attento impara x? 

afLe neceflàrie leggi, e s’oda pure 
SNe la tua loggia un fcalpitar frequente 
® Un confufo girar del piè , che tolto 
jg Bramerà d’efeguìr le nuove danze; ÌR 

^Perché così potrai nel tuo Mattino ?» 

INCo l’accingerti pronto al dilettofo 7» 

^Difficile lavor dettar nel petto 
4&Di colui, che i tuoi piè guida e corregge iR. 
Jvinfolira improvvida maraviglia. ® 

St E quan- 

■ri % 
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E quando, come IpelTo avvien, cangiando <» 
Come cangian le notti i voliti ufHcj y Jst 

Mobil Ichiera di Dame in ampia- lai* Uf 

\ gara- move il lcggiadretto piede, VH 

Tu pur col breve palio e sì frequente, |n 

Che non abbia mai poli , in vago giro al 

Con erte inredèrai la faticofa 1 jjc 

Inglefe dama , e allora a te del ballo jS 

L’onor concederanno i primi Eroi*- « 

Al fin col Cannochisl lèguir dovrsy M# 
Le tue cure , o Signor,- ed opra fia Hi 

Di lui , fe intorno da lontan rimiri ® 

Severo efplorator ne 1* alte logge X? 

Gli atti* dolci lòavi»-e i nuovi amori -S 

D’altri Eroi giovanetti-, e d’altre Dame,. iK 
Che Tempre or quinci or quindi irrequiete ((/ 
O col ventaglio o con la mau lagace fin 

Rifpondon graziole in ogni parte in 

Con felice eloquenza ai bei faluti j. xr 

O fe colei con innocente rifo «5 

Brami dillingier fra le mogli illudi! -HC 

De’ ricchi Cittadini , a cui (avente (v 

Con vifite furtive ama piegarli flu 

La maelfò di c.vvaficr fupremo. flt 

Egli ancora lòHecito ti pretti 
Suo noturno favor quando ricerchi "w 

Fra l’abitate tenebre nei Iati 
<^De la dipima (cena il portamento Ir 

2 De I 
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' De la tua Frine, e quando biecamente 
£Con lo Iguardo maligno andrai feguendo 
^II prode Eroe di Marte, che non fdegna 

INe la chioma intrecciar in mezzo ai lauri 

r 

)Le verdi frondi de l’ Idalio mirto ( I ), 

[E con licenza militar l’infegne 
’Di Venere e d’ Amor di già feguendo 
>Cupido mira or quello or quel bel vifo , 

,Ed or pofando or variando loco 
) Corre, torna, volteggia, e la fua voce 
I Fa penetrar d’ una in un’altra loggia 
^De le tenere Dame idol vegliale» 

Talora anco potrai lenza timore 
j Di violar gli alterni patti vollri 
,De l’altrui Dame vilìtar le logge, 

|e mentre nuovi Eroi vengono pronti 
I In difelà a vegliar de la tua bella , 
jche folinga lafciafti;, intorno ad altre 
| Liberamente rinovar potrai 
?Tu da Iontan le più loavi cure. 

^Sorridati pure a si gioconde imprefe 
,1 tuoi rivali, e di fofpetto pieni 
)Tra le tumide fauci gorgogliando 
| Sufurrino di te mordacemente j 

Ch’ 


1 


( i ) Si ì parlato altrove del Mirto' 
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rCh’alfin a l’opre tue cotanto il Iuflri 

> L’etica invidia cederà , ni punto 
;A te nocer potranno i lor prefi igi . 

)Tu fol perciò con folgorante fguardo 
[L’audacia di que’ miféri frenando, 

|E giuftamente in sì beata fòrte 
jTue ragion difendendo, andrai diflinto 
• Con mille vezzi con forrifì , e i lumi 
IDe le tue favorite a te rivolti 
/In ontrando ne’ tuoi per l’aere a volo, 

] Ripido Amor verrà battendo l’ali 
[Ne Palme defiefe e palpitanti 
‘Meflàggiero dolci di ino di pace. 

Ma ciò baffi per or ; già già la Fama 
[De le vittorie tue con chiara tromba 
' Mi richiama , o Signor , al dolce loco 
[ Dove tu cominciali! i primi ufficj . 

]Qui la tua Dama fòrridendo teco 
| Rammenta i nuovi fuoi trionfi, e gode, 

[Più che Venere allor quando il bel pregio 
LDe la beltà fu P altre Dive ottenne, 

'De l’acquiflato onor . Ornai fra ’l fuono 
[ Dei volili lieti gloriofi applaufi , 

[or che meno hi compiuto il fuo viaggio 
[La ruinofa notte, anche il congrego 
rDi voi prole celelte fi difeioglie; 

>E rimoflc le fedi i giovanetti 
'Partono co le dame, a cui fui labro 

Tut- 


r~ 


Ì CLXXXVl 
Tutte difpofte in amorofa fchiera 

Pendon le grazie e alternano i (aiuti. 
^Dunque tu pur, gentile almo Siguore, 

/Co la Dama altrui (pofa a te sì cara 
]Dopo cent’ atti d’eleganza pieni 
jE di giudo rifpetto alfin difcendi 
fDa le danze notturne/ ecco d’intorno 
> Ornai Tuonar la dura e ferrea zampa 
t De’ tuoi corfieri, che l’ardito auriga, 

/Poiché un pezzo durò fianco per forza 
) Al freddo gelo, rifofpigne e volge» 
jEcco che i fervi in bipartita fchiera 
f V’accolgono ne l’atrio, ed altri pronti 
tCon la timida mano a la tua Dama 
>Van raccogliendo l’ondeggiante lembo 
[De la nobile velia al fuol difFufà, 

) Altri giacché fàJtfte tl «occhia auro*» 

| Dietro pendono in alro co le braccia 
j Al carro trionfai , ed altri in fine 
fFendon correndo co gli accefi lumi 
f L’aere notturno, e (cacciali le tenèbre. 

Ah» i volami corfier in fuga troppo 
Jprecipitan la viaj troppo gli sferza 
1 L’indifcreto cocchier, quali fdegnofo 
| Del voftro ben , col vendicarli intanto 
rDel difagio per voi fofferto in prima • 
^Compiuto è il bel lavor, ed ahi» ben predo 
L De’dolcifilmi (atti egregi il fiue 

Or 
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fOr giunge al mio Signor .Deh ! almen di nuovo • 

io fupremo dei numi e de’ mortali 
'Saggio moderator, o tu che i noltri 
ì Giovani Eroi, e l’aurea noitra gente 
[a 1 tuo Concilio alzalti , eterno Giove, 

| Scendi ancora fra l’ ombre, e accefo il petto. 

I D’una fiamma amorofà or ti rammenta 
De la vaga Alcniena C i ) i furti antichi ‘ 
Poiché così l’ofcura umida notte 
Il rugiadolò piè lenta movendo, 

E cangiando vicende, al nofiro Eroe 
| Potrà allungar le piu foavi cure, 
j Ma in ciel degù e la notte il fuo viaggio 

! Con minor ombra, nè prodigio alcuno 
Ci ludnga, o Signor, bensì fra ’l vario 
Tremula lume de le pingui tede 
Vicina appar ornai de la tua Dama 

I La beata magion , e al calpeltìo 
De’ cavalli anelanti i damigelli 
V’accolgon pronti ne l’ufcir dal cocchio. 

Dunque qual più riman cura , o Signore , 
Per allungar la fera? ah per brev’ ora 

Ti 


I ( I ) A le mena moglie di Anfitrione amata da») 
l Giove , la qnale gh partorì Ercole. Racconta la /j* 
[Favola, come in quell' occafione vi fu un gior jx 
ino dì di due notti. Vedi I' Anfitrione Camme-tifi 
? dia di M. Accio Plauto. ‘ 
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(Forfè or gli piace il crin cinto di rofe 

I Agitator d’ ineftinguibil face 
Eccicar calde fiamme accortamente 
>Me le tenere acerbe verginelle? 

I tGode egli forfè, che di furto quelle 
Al balcon affacciandoli , e poggiando 
Su la rigida pietra il nudo feno 
Afcoltino pietofe i caldi voti 
De’ giovanetti amanti? ah no, che a voi 
Drizzando anzi il penfier qualche provincia 
Cerca ufurpar di nuovo al fuo germano. 
Ornai con nuove gare, c con la forza, 

Pri- 
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Primo fregio ed cnor d’anima illuflre , 

Acci efce i fuoi trionfi ; ond’ abbiati poi 
''Nel placido Silenzio de la notte 
Voftre ragion più liberal confine . 

^ Ed ecco a te j Signor , perciò concedo 
Altre cure efeguir, nè a te già lice 
Partir, quantunque ai dilettevol ftudj 
La domenica tnenfa ora t’attenda ; 

Già ti concede Amor cure più belle 
Quella onorando di tua giovili Dama • 

Bello è quivi il veder la (celta copia 
De le Iquifite dapi ; ed il difereto 
Numero neceffario in bianchi vali 
D’oro fregiati e di mirabil arte 
Su la menfa dilpofti. I fervi pronti 
Vanno alternando i preparati ufficjj 
E chi con eleganza or leva, or pone 
I ricchi piatti , in cui fcher z * a vicenda 
Sotto mentite colorate forme 
Ogni forte di cibo, - e chi miniera 
Tu coppe di Sniffimi criftalli 
I licor lieti de’Francefi colli, 

Io d’ifp ani, o de’Tofchi, e la bottiglia 
Ornamento miglior per man d’amore 
Di verde mirto corouata in Cipro • 

Fama è così, che in ammirabil Cena 
D’ ordin confufi , e di fplendor diverft 

a r 
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[a l’amante Latin (i), porgelTe i cibi 
^La regina bell iflìttia d’Egitto (t); 

!E allora fu , che ne la tazza d’oro 
[Tra *1 vin niefcendo le Udiate perle 
[sol per pompa d’aruor libar gli fece 
[Con nuovo inganno la vital bevanda* 

[Perciò tu pure il nettare vermiglio 
>A la tua Dama porgi, e mentre quelta 
cari avanti a riguftar t’invita; 

[ru ff ripido e beato a lei ne gli occhi 
[sioflra il desìr de l'alma, e il loco cerca 
[Me l’aureo Nappo, ove de’ labri fuoi 
fb' ombra sfuggevol ribaciar tu polla* 

Ben è vero , o Signor , cfae a te concelTa 
* Non farà fempre cosi dolce cura ; 

(Poiché nel voltro regno il bel collume 
[prefcritto ancor non è; ma con raggiri 
[Già cominciando Amor i primi colpi 
[De l’importante imprefa in breve tempo 
^-operar dobbiamo il deliato evento. 

.Pur Unita la menlà altro non reità 
£.Luogo a’ tuoi voti » e fe fatto fuperbo 

Per 


(i) Marc' Antonio , Unde' fiornaniTrium - J 

j viri . 

- ( 2 ) Cleopatra figlia di Tolomeo Aulete a- . 

| <nata prima , dipoi prefa per moglie da. Marc' j 
f A ntonio . 
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Per le vittorie non s’acciuge Amore j 

A disfar tutto il regno d’ lineilo, < 

Compiuto è il rito, e alfin partir tu devi, j 
Anche di troppo il tuo làgace ingegno 
S’avanzò con licenza, e rea portelli | 

Altrui cagion di duol ; i tuoi trionfi 
Son finiti per ora » e la tua Dama 
Lafciando il regno di Cupido or deve 
Sotto quel d’imeneo leguir l’infegne. 

La legge or vuol, che al dupido marito 
Si concedan le tenebre, e per poco 
Le cade membra de l’amica fpoCi j 
Ed ei cauto perciò difender vuole 
I limitati fuoi diritti, e teme 
De la nojofà tua lunga dimora • 

[(Dunque non più tardar: in brieri lenii 
fi Felici eventi e fortunati fogni ... . . 
fipriega a la Dama tua ; quindi fàlito 
aDì nuovo il cocchio taciturno e folo 
&Al Palagio domedico t’invia: 
k.E quivi giunto ripofando alquanto 
[(Dai travagli foavi , ornai depode 
U L'armi di Marte, avvolto in bianco lino 
jjTue pacifiche fpoglie , innanzi al fpecchio 
Siedi, o Signor, poiché il tuo crine afpetta 
jyD.il damigello il facriiizio ufato. 

&Ei vedendo il tuo cenno a la bell’opra 
KCol pettin fi prepara, e fcompigliando 
fi II I 
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Il lavor mattinili fine prefcrive s 

Egualmente ai capei, gli erranti u ìifce i 

Li divide, gli aggruppa, e in career ftretii j 
Li chiude poi con la lagace mano. I 

Or in mezzo a quell’ozio ad una ad unaj 
L’ imprefe tue rammenta i anche il faldato / 
Dopo le lunghe riportate pugne "j 

A 1’ ombra gode dei fudati allori < 

Numerar i Tuoi colpi, e nel penliero 1 

Fingendo altre vittorie il cor prepara 1 

A loltener cosi novelli afìfalti . ( 

Forfè la Dama tua pur or s’ alfide V 

Nel gabinetto, e mentre s’affatica- ^ 

In fimigliante amabile lavoro < 

La minilira fedel torcendo ad arte i 

L’oro diffufo de le treccie fciolte, f 

Amor con lei di tue virtù ragiona < ({ 

Forfè pur or la candidetta veda 7 

Orlata il lembo d’ondeggiante azzurro jj 

Scinge dal fianco , e il pargoletto Cane 
Compagno luo nel fonno ornai difpoglia 1' 

(v Del fulgido monile aureo gemmato ; (I 

A) Lavorìo de le Grazie, e attenta il volge 
(j) Entro a i morbidi lin non fenza prima 
hj Imprimer lovra lui teneri baci X 

x^Co le animate coralline labbra . 

^iElla con lui folleggia, e Amore intanto 

ili Gli dipinge a la mente i bei forrifi .. jl 

I Le 1 
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Le fette , i fcherzi , gli amorofi rezzi 
Con cui lo dittingnetti , e quindi pure 
Dolcemente a parlar di te gli torna 
Con tacito linguaggio: or tu del pari 
Lei richiama al pender, e qui contempla 
Tua fortunata forte; ah! tu per lei 
Cofa non apprende!!!? il giorno intero 
A fuo voler paflafti ; e per lei foló 
Trionfando de l’ozio il tuo valore 
A la gloria t’aprì fieura ftrada» 

Dunque gioiffi , e dei pillati eventi 
A la dolce memoria rifvegliando 
L’invaghito tuO fpirto dal disio 
D’opre laudare e di preclare getta, 

Dilpor di nuovo nel pender potrai 
L’armi leggiadre, che più belle ancora 
T’apprettino vittorie al nuovo giorno» 

Tal il Signor d’Anglanre in fia ’I notturno 
Aggirar!! de P ombre impaziente 
Punto d’amor contro il figliuol d’ Amorte 
Difponca l’armi a la futura pugna; 

E dimenando furtofò il brando 
Alta ttatua di marmo in mille pezzi 
Giù fracafsò, fegno di quel valore, 

Che fi vide di poi forra Pauror* 

Minacciar al cugino in campo armato (i). 

I Pet- 


ti ) Veti' lì f mi Orlanti- Innam.Cant.25.St-y 
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rE le cangiate chiome in varia legge 
(.Dilpor fovente, a che llerpar i bianchi 
([Capei da la radice , e la rugofa 
^Guancia coprir con fucchi, ond’ ella afconda 

II fcorfi tempi e un giovanile Volto 
^Prenda a imitar? fe gi'i manca il vivace 
jhFervido fpirto, e la beltà primiera 
S.Via fen (par) qual rubiconda rofa , 

<Che ridente al mattin cade la (era • 

^Siccome l’onda di bel rio d’argento 

h Rapida (corre, e un’altra ondi l’incalza. 

Così vola l’ età ; così vecchiezza 
jrScaccia la gioventù • Godi tu adunque 
s-Di que(to dono, e da' tuoi begli ftudj 
Sin te (organo (empie alteri (regi , 

(1 Che ritenendo il (uo (plendor nativo 
^Sortito da sì bella e candid’ alma 
jjTi ricolmin d’ illuttri eterne laudi > 

ÌTGià già la Francia» e il vago Italo fuolo 
S-Novelle da te a(perìa inclite prove 
JtDel tuo valor novello, e fe la (orte 
X Fia- che m’arrida al g!orio(o lampo 
ij^De le tue getta anch’io (cotto di nuovo 
Kmìo tardo ingegno i tuoi (ublimi onori 
fi) Adorno il crine di Febea ghirlanda 
srPotrò canrar in compagnia d’ Amore. 

& Ma dal petine indolire è già condotto 
& lì A la 




Digitized by Google 



I \ CXCVI K 

» A la meta il lavor.- già corron quindi v 

41 valetti di te fidi tniniftri 8, 

/A fpogliarti le membra in un baleno 1 k 

1 Da le diurne pompe y or mentre quelli (fi 
jPongon gli arnefi al deltinato loco, M 

?Tu pur, Signore, l’ori voi deponi 
^Sicuro precettor d’ogni tua curai jS 

- E i ciondoli vezzoli , che pendenti 
'Stanno intorno con tremolo tintinno, Ut 

I Vicino al letto di difpor proemi (fi 

(La man fagace: alfin prema le piume (6 

'il dedicato fianco, e poiché alquanto nj 

'Tacitamente sbadigliando avrai » 

Con picciol libro conciliato il Tonno , v 

E negli altri pender volta la mente, U 

Lalcia ch’io pure non volgar cantore (f 

Auguri a i fenfi tuoi grato ripofo . fl 

Che le il Trace Poeta ( x ) al fuon di cetra ft 
Difcefo ne l’orrendo ofeuro regno fi 

De la pallida Stige al Re de l'ombre V 

Piaci lo Tdegno , e la magio* del pianto 8 

E le fi 


( j j Orfeo Poeta di Tracia . 
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E le Furie (1), e i Centauri (2),eilCan trifauce(3)' 

Spumante orrida bava a i dolci accenti 

Del nuovo canto manfueri refe; , 

lo pur vegghiando invocherò le Mufe 

Del Tanto coro, che ripiene e cinte ( 

Dal vivo lume del raggiante Febo 

A me fian fpecchio, e co’ bei raggi ardenti ' 

Mi rilchiarin la niente, onde coi puri 

Semplici verli miei placidamente 

Al tuo Letto beato inviti il Tonno* 

Vieni dunque, o gran Nume, e il capo cinto 
Di papaver grondante or qui volando 
'Co le grand' ali tue TparTo d’oblio 
Fendi le fuggitive e rigid’ ombre. 

Per te già tatto or tace, e per te ToJo 
Nel regnator iilenzio il mondo pofa 

I 3 Con 


(2) Furie , dette anche Eumeni dì figlie 
de il' Averne , e fecondo altri delP Acheronte , o 
della notte , erano tre , ed erano le caftigatrìci, 
di coloro che avevano ma! vijfuio nel Mondo • \ 

(3) Centauri Mojlri megfif Uomo , e me\^o- 

Cavallo. Popolo d'una Contrada di Tenaglia I 
figli d' Ijfione , e della Nuvola • Ercole ( confi 'f-', 
fe quefii moftri , e fcacciolli dalla Tenaglia 
Metam- /. z. / 

(4) Cerbero, Cane di tre tefie , che guardai 
la porta dell' Inferno , e del Palalo di Plu.i 

\tone , nacque dal Gigante Tifone , e da Echin-J 
,na . Hom. Virg. Tibul* Ovid* 1 
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Po(à fu l’origliere le mani Rende , 

Placido manca, i lumi chiude, e dorme « 

II giovanetto Eroe . Dunque lafciamo , 0 

Amica Mufa i lufingbieri verfi , 0 

Poiché forfè or potrian recargli noji, 

Se I’allettafo in pria - Già già da l’alto ^ 
Il fervo cala con maeftra mano 
Le {eriche cortine, e cosi a gli occhi S 

^Mi toglie il mio Signor, di cui finora X 

yPien di colè inviabili a i mortali 0 

jLe vaglie laudi, e i celebrati ftudj | 

(Cercai cantar fu la fonante cetra . /i 
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1 

Chi mai fati , fé voi Mufe non Cete 
Jch’ a 1* imprefa gentil porga fodegno? 

' Voi col favor , che da voi defle avete 
I Alto levate ogni più tardo ingegno * 
[Dunque cinte di lauro or qua fcendeto> 
[E me drizzate a l’onorato fegno 
tMentr’io vergini Mufe ed immortali 
>Verfi vi chiedo al bel fu bbietto eguali 


Ben io potei finor da voi nutrito- .» 
[Farvi le voglie mie palefi e conte ; 

|E fpiegando per l’alto il volo ardito 
^Salir di Pindo il dilettolo monte . 

► Per voi potei fui margine fiorito- 
| Bagnar le labra nel Cadafio N fonte . 

I E con fortuna al mio desìr confórme 
[per le vie de la gloria imprimer l’orme. 
3 

Ma lido ahimè / che lagrimofo e folo 
?Voi predo mi vedrete o cade Dive 
[Errar folingo, e con acerbo duolo 
^ Io di voi rederò , voi di me prive » 

[Non più libero alzar potrò il mio volo 
Jverfo le care vodre amiche rive; 

[Ma lafciando la cetra e i primi accenti 
'I miei di paflerò tridi e dolenti. 


Non 
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■■■ ' «, I 

Non pud trattar il legno aureo canoro X' 
>Chi di litigi mifero ragiona , 

{ 'Poiché il rumore del clamofo foro ^ 

Troppo rttolefto al Voftro orecchio fuona • |ll 

L’afpre contele e il perorar fonoro m 

[Troppo turban la pace in Elicona j 
’ Ed a ragion o verginette carte 
’Voi l’ozto fempre e la quiete a'^arte • 

5 

Pur s’aitco il piè, pria di lalciar 1* ameno $ 

1 V 

/Canoro Monte, or là a’ indrizza e late, 

| Deh ! con vifo benefico e fereno 

[A l’intelletto mio preltate l’ale. 

[Così da voi portò fperar almeno, 

>Che rertando di me fama immortale, 

'Quella mi tolga ad ogni Colpo rio 

) De la Morte , del Tempo, e de l’oblio* 


Non piò dei verfi lnfinghieri al luono 
[Con immagin velata or copro i! vero, 

►Ma di gloria e virtù canto e ragiono 
.Dietro la Icorta del novel p:nfiero. 

/Teco, giovin Signor, di nuovo io fono 
/Per guidarti a più nobile fentiero, 

[poiché troppo mi preme, e dammi a cuore, 
fche t’accenda il difio di vero onore. 


I 5 


So , 
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Ma quando accefo d’uni fiamma ardente 
&S’ invaghì de la bella Deidamia, 
julcito gli era il Tuo Chiron di mente 
^Tutto mutato allor da quel di pria* 
j Sol nel vifo piacevole e ridente 
j’oi beltà facea pompa e leggiadria, 

Ì Nè (degnava qual giovane donzella 
Cangiar le ▼erti i moti e la favella» 
il 

Dal collo gli pendea ricco monile, 

Ie aveva l’uno e l'altro braccio adorno 
)Di doppio cerchio lucido gentile 
[Sparlo di pelle e di rubini intorno» 

?E già perduto il fuo valor virile 
• Fra le Donzelle del regai foggiamo 
'partiva inonorati i giorni fuoi 
I Se Ulifle non avea pietà di lui • 
il 

Ulitfe il tralTe da la pigra calma 
|che tutti gli onor fuoi potea coprire j 
rUlirte a lui di nuovo entro de l’alma 
LDeftò l’antico fuo nobil defirè. 

'Ond’ei bramofo d’onorata pilraa 

» 

| Si vide poi pugnar pieno d’ardire, 

[ E uccifo Ettòre con mirabil vanto ■ 

[Far del fangue Trojan feorrer il Xanto . 

1 16 Cosi 

' \T/ 
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13 

!Cosl tu pure giovanetto a pena 
-De la virtù non abbottili^ il pregio T 
E con la fronte placida lerena 
Al nome tuo cercalli eterno fregio» 
Nè a te ferie recàr frftidio o pena 
Le faggie voci del Maeliro egregio y 
'Che con raro faper e pellegrino 


t 


I i oh quanti prefi a la- piàcevtfl «fer 

'De le lufinghe c del piacer in braccio 
Perdon l’età più giovanile e fi elèa 
Stretti e legaci in amorol» laccio /' 

Nè fanno poi mcfchini' onde fe n’ elea 
Se mai vogjion fuggir dal duro impaccio > 
Perchè* avvivati da fallace fpeae 
Dolci fembrano- a lor fin le catene 
*7 

Percib tu pur il fior degli anni- tuoi' 
Perdi ne l’olio e nel piacer confunto, 

Onde proli e com’ombra innanzi a noi 
Fuggon le glorie me tutte in un punto. 

Nè già famiglia a quegli antichi Eroi , 
jv 11 di cui nome gleriofo è giunto 
KA poggiar fino al Giel dove fuperba- 
1/ Mobil corona al merco lor fi ferba . 

| J8 

jf Ahi troppo balTe cure, ahi male fpfcfi , 

XGiorni del viver tuo molle e negletto • 

»Ove fon ora i delti atti- certefi ,, 
j»Chc faggiamenre tu nutrivi il petto? 

(Ove quel pregi di virtù palefi , 

/Che t’inalzavan a fublime oggetto? 

1 Ah ! che tutto è perduto-, e cerchi in vano 
(Gli onori tuoi da la vmù lontano» 

Ma 





Ma deh / lafciando vita si moietta , 

Signor , ne la tua mente a poco a poco 
Tu pur al par d’Achille avviva e della 
L’aire fcintìlle dal lepolto foco* 
l Scaccia pur del Piacer l’ombra funefta, 

[e l’Olio, e ’1 Ludo ornai ti prendi a gioco , 

£ nuovamente le l’onar t'aggrada 
Or fiegui di Virtù la ricca 11 rada • 

I to 

Troppo, giovin Signor, m’ ìncrefce e duole 
Vederti in preda a cosi reo collume ; 

Dunque tu pur al fuod di mie parole 
Accogli di viftude il vivo lume . 

£ coni’ Aquila ardita in faccia al Sole 
Lieto difpiega ornai 1* agili piume 
Per inalzarti a gloriofo llato » 
jlLunge dal viver molle effeminato. 

| «I 

» Che fe impar una volta argine e meta 
«A tanti iganni tuoi faggio non fai, 

XCorne con fronte ripolata c lieta 
fi II vero bené cònfeguir potrai > 
jj) Ah de la mente i rei rumulti acqueta 
dì L’animo fcuoti, e ti rifveglia ornai, 

Xf Così che da ciafcun fìana veduti 

rari effetti de le tue virtuti. 
jj|) Come 

fi 


«• CCVII; 

p li 

I * ome languida fiamma e lem ivi va- 
he il gi& finito umor più non nutrica 
e giunga a lei novo lìquor d’oliva 1 

orna in vira al tornar de l’ elea amica j» j 
losì ne l’alma» tua» d’ ouor già priva 
e tornerà la tua virttidé antica >- - ? 

Irelciuta quella con ftupor giocondo 1 3 

otrai di gloria sfavillar nel Mondo. 

Or tu» lungo refpiuto ogni ritardo M 

Iveglia dunque lo fpirto inerte e fianco»' v 
ì al tuo verace ben volgi lo fguardo y 
:he per viwude uon verrà mai manco »■ | 

>e a feguir quefia non farai più tardo 
Ella Tempre ftarà fida al tuo fianco < 

additando la via, leve e fpedita' J 

'he feguir devi in quella labil vita* J 

I 

La nofi'ra vira è un mar empio ed infido j 
In cui fe la virtude a noi s’afconde 
Più falvi non poetar» giunger al lido 
Senza provar l’afpro ffaget de l’onde.» » 

E’ ver che Ipelfo» il elei tranquilla e fido 
S» mollra a lo Ipirar d’aure feconde y 
Ma pur fenza virtù 1 pallido e frnorto 
S’aggira ogni nocchier lungo dal porto- 
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CCVIII 

<5 

Perchè tu dunque dìfiofo e audace 
rQua e tà difperfo errar lì ti diletta? 
•.Perchè mai lenza guida ora ri pace 
' k Move? la lieve , fragile barchetta? 

)Non vedi fu che incerta aura fallace 
j SoI”per tuo danno ti Iufinga e alletta * 
'Ah ! fe ntfn hai virtude in vano tenti 
(■Vincer i flutti ed il furor venti» 

»6 

Solo’ quella effer deve il nollro fegrtó 
jLa nollra più fedel ufata /bella j 
IChe quindi falvo il combattuto legno 
f Fuor di qualunque orribile procella , 

JElla del mar non può temer lo fdegno* 
>M.i ne l’afpro dellin fplénde p‘ù bella* 
[Ne putito aver in lei può forza alcuna 
[il Tempo avverfo o pur la rea Fortuna* 

Ella perciò fe fcioglierai le relè 
fFarà fpirar foave aura feconda 
jfChe fempte amica e iti fuo tenor fedele 
(.Guidar ti polla a la bramata fponda» 

( E fe il mar tergerà fiero e crudele 
) Ella al fin ci darà calma gioconda , 
iPoichè col lume del fuo fanto raggio 
]Ti fcorgerà nel lungo afpro viaggio 
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Ed oh quanto r Signor Tarai felice >. 

Se l’alma aecefa di virtude or ha/ 

Certo bear del mondo ogni pendice 
Potrai con gentilexza e tortelìa - 
Ma fe l’alma ingannata ed infelice 
A feguir la virtù lari reltia , 

Reiterai come fior fu cui non cada 
A ravvivarlo tenera rugiapa* 

*9 

Forfè l’onor de le ricchezze umane r 
Che da l’iguaro Vulgo al ciel s’eltolle. 

Per il rade oblique da virtù lontane 
Ancor ti farà gir perduto e folle ; 

E nutrendo nel cor fperanze vane 
Ancor vivrai deliziofo e molle ; 

Pur ti rammenta , che di gloria privo 
Tu fiegui un ben caduco e fuggitivo - 
30 

Anche ih deftier , che pria libero e Iciolto 
Per la natia fierezza elulra e gode, 

Se mai domato vien e al palco tolto 
Gli fpirti arrella, e il freno impollo rode. 
Perciù le provi or tu (ereno il volto 
De la Sorte,, ne temi anche la frode, 

E tue voglie Tracciando perigliofe 
Pon mente al corfo de le umane cofe. 


Ri- 
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31 

Rimira come infida ed incollante 
■Fortuna a 1' uom giammai non ferba fede , 
Rimira come or lieta nel fembianre 
I falli Tuoi tefori a noi concedei 
E come li rapifce in un iltante 
| Se la volubil ruota urta col piede, 

'E così impara fenza tua vergogna, 

[Che quanto piace al mondo è una menzogna . 
34 

Sol la Virtù , che poco oggi s’apprezza 
[Ci puh render felici , e quella fola 
A noi dona immutabile ricchezza, 

[che per umano evento unqua non vola* 
’Quelta del Tempo il duro orgoglio (pezza j 
E ne l’afpre vicende ci confola, 

[sieguila dunque tua compagna e duce, 

E ti conforta ai rai de la fiia luce» 

3 J 

Gii già la Patria di vederti brama 
[Sciolto da 1* ignoranza e da l’errore 
■Mutrir nel petto generofa brama 
, D’eterna gloria, e d’ immortai fplmde* 
[Anche lo limi de gli avi tuoi ti chiama 
A feguir il Xéntier del vero onore , 

[onde la Fama a la futura ecate 
[Pale fi l’ opre tue chiare e pregiate * 

Don- 
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Dunque fe brami «ver rifugio e fcampi 
E riportar fui cieco oblio vittoria , 

Entra pur lieto ne l’aperto campo, 

Che immortale farà la tua memoria • 

Già folgorando di vivace lampo 
Verfo te giù dal Ciel fcende la Gloria , 
Perciò tu puoi nel fuo (aerato tempio 
Farti d’onot e di virtude efempio. 


Ultime Edizioni dell' Imprecete e Librajo 
Graziofi di Venezia . 

A vventure piacevoli di Frate Mauri-' 
zio Pubblicate dal Sig. P*** Tradu-’ 
zione dal Frantefe 8. L. x: ' 

Alcune Offervazioni fopra le Po:fie di’ 

I 

Odiano figlio di Fingai ec. dirette 
al Sig. Abate Melchior Cefarotti da 
Andronico Filalete , Paftore di Eli 
de 8. L. 2: 

Almanacco per l’Anno 1757. ad ufo de 
Pedanti comporto e pubblicato per ac 
cidente da B. B. Protopedantea benefi 
ciò di ogni genere di perfone per tur 
ti i paefi del Mondo. 12 . L. imo 
Amico delle Donne. Opera dell’ Ab.**** 

1 T**** Marfìgliefe. Traduzione dal Fran- 
1 cefe in 8 . L. 1 : ^ 

Apparecchio di nove giorni alla (blenni 
■ tà dell’Aflunzione in Cielo di Maria 
• Madre di Dio 8. L. 1: 

Buon Governo degli affarrr domertic 1 
di G. J. Roffeau Cittadino di Gine- 
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vra . $. col fuo Ritratto Originale in- 
cito in Amftcrdam dal celebre Gio: 
Fayller. L. i: 

Carta Topografica dell' Itola del Maritag- 
gio di Monfieur le Noble, per la pri- 
ma volta tradotta in Italiano dal Fran- 
cefe 8. con una Carta Geografica di 
detta Itola. L i: 

Caufa de poveri fuperiore agli ornamen- 
ti meno utili e fuperflui dell' Alta 

re 4. L. 3 : 

Celibato (del) ovvero riforma del Clero 
Romano. Trattato Teologico-politico 
dal C. C. S. R. Con Annotazioni del 
medefimo Autore, in 8. L. 1 : 

Corriero letterario togli periodici che com- 
prende: I. Il Caffè, o fia brevi e varj 
DKcorfi ec. II. Gli Eftratti della let- 
teratura Europea di Iverdon. III. Le 
Novelle letterarie di Firenze del Sig. 
Ab. Lami. IV. Articoli (celti dall' En- 
ciclopedia . V. Pezzi tratti dai miglio- 
ri Giornali dell’ Europa e molti Opuf- 
coli Intercidami tradotti dall’ Inglefe 

Fran- 





Francefe e Tedefco. VI. Notizie parti- 
colari communicate dagli Eruditi. VII/] 
Un Catalogo delle opere nuove . 

Di queft’Opera n’ efce un numero ogni-j 
féttimana che forma due Tomi all’ An-< 
no; e ogni numero comprende un fo-! 
glio e mezzo in carattere tedino. La! 
fottofcrizione è lempre aperta; e li pa- 
gano Lire trentadue all’ Anno, o la] 
metà per un Semedre . 

Deduzione fopra 1' Afilo Sacro . Opera] 
del Cancelier Cridiani per la prima volra j 
publicata da S. E. A.F. A. in 8. L. 2 : 
DifcoHì fopra le Fafce dei Bambini del j 
Pi Gior Battida Roberti della compa-j 
gniadi Gesù. 8. con fette Rami. L. r. 
Dizionario Filofofico, o fia introduzione] 
alla cognizione dell’Uomo per indrtz, 
zarlo alla fua vera felicità. Tradotto] 
dal Francefe. 8. L. 2 : 

Difcorfo di Senofonte folle rendite dì j 
Atene, e de’varj mezzi d’ accrefcer-j 
fo. L. 1 : 

Differtatio de Servitutibus Realibus, Au-J 

£lo- 



flore Carolo Antonio Pilati 8. L. 2:10 
Lo fieno in Carta fina . L. 3: 

La Dottrina della Chiefa Gallicana 
efpofla , e illuftrata . Opera poftuma 
di Cefare Chefneau, Signore di Mar- 
faìs in 8. L. 4: 

Memorie per fervire alla vera Storia di 
Madama Poiflòns d’Eftiolles Marchefa 
di P.«* 8. L. 4: 

Memorie galanti della Vita del Co: di 
Totleben . Trad.dal Francefe 8. L. 2: 
Mìei penfieri , Opera del Sig. Ab. Giu- 
feppe Cherubini . Edizione in Carta 
fina . S. 4: 

S. Hillarius Piflavorum Epifcopus Fel- 
trino ereptus in Controversa de pio- 
rum in finu Abraham ante Chrifli 
mortem Beatitudinem in 4. L. i:xo 
Iflruzioni intorno la Santa Sede. Tradot- 
te dal Francefe in 8. L. j: 

Juflini Febroni Jurifconfulti > de Statu 
Ecdefiae, & legitima poteftate Roma- 
ni Pontificis. Liber fingularis ad reu- 
niendos diffidente* in religione Chriftia- 
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nos compofitus. fditio Quinta caeterisj 
emendatior & multo au&or. 4. Ve!. 

, 2 * L. 1 2 : fà 

^Lettere fcritte da Donna di Cenno, e di; 
fpirito per ammaeftramento del Cuo 

Amante 8. L. :i^ 

[Saggio Copra l’Uomo di Al flandroPope^ 

Tradotto dall’ Inglefe e diretto a T***j 
B **** con il fuo ritratto 8. L. 1: io] 
[La Merope Tragedia del Signor Marchi- 
fe Scipione Maffei .8 L. 1: 

[Oflervazioni Copra un’Opera intitolata’] 
L’ Emilio , ovvero della Educazion- 
ne di J. J. Roffeau tradotte dal Fran-j 
cefe 8. L. : 151 

[P. Ovidii NaConis Triftium libri V. epi- 
ftolarum & de Ponto libri IV. cum/ 
notisnovis acperpetu'sad modum Joan- 
nis Minelli, ad optimos codicesemen-j 
dati & illuftrati , Opera atque ftudioj 
M. Er dm anni Vfi/ei , acceffit Index Io-] 
cupletiflimus rerum & verborum in] 
12 Voi. 2. L. 3: 
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